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nuova del tristo fine de’ combattimen- 
ti di Quiévrain e di Tournay, e dell’uccisione 
del capitano Dii lon, cagionò generale agitazione. 
Era naturale il supporre che questi due av- 
venimenti fossero stati preparati, giudicando 
‘del loro accordo e della loro contemporaneità. 
I giacobini e i patriotli ardenti pretesero che 
si fosse voluto tradire la causa della libertà. 
Dumouriez, non incolpando Lafajette , ma 
sospettando dei foglianti, credè che si fosse vo- 
luto far fallire il suo disegno per levargli l’af- 
fezione del popolo. Lafayelte lameulossi , ma 
meno amaramenl# della sua parte, d’essere 
stalo troppo tardi avvertito di mettersi in mo- 
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to, e di' non essergli siati forniti tutti i itiezzi 
necessari per l’arrivo, I foglianti sparsero inol- 
tre, che Dumouriez aveva volato perdere Ro- 
chambeau e Lafayette , tracciando loro un di- 
segno senza somministrarli i mezzi per ese- 
guirlo. Tale intenzione non era credibile, per- 
chè Damouriez, facendo dei disegni di guerra, 
e allontanandosi così dal suo ufizio di mini- 
stro degli afiTari stranieri, arrischiàvasi grave- 
' mente non riuscendo. Di più il pensiero di 
dare il Belgio alla Francia e alla libertà , fa- 
ceva parte d’un disegno lungamente da lui me- 
ditato ; come supporre che volesse farne man- 
care il successo? Era evidente che nè i duci, 
nè i ministri, non avevano quivi recato mala 
volontà, perchè avevan tutti interesse nell’esi- 
to. Ma le parti sostituiscono sempre gli uo- 
mini alle circostanze , per potere accagionare 
alcuno dei mali che loro accadono. 

Degraves, spaventato della agitazione' ec- 
citata dagli ultimi avvenimenti militari, volle 
abbandonare un ufizio che da molto tenoipo 
gli era penoso, e Dumouriez ebbe il torto di 
non volere addossarselo. Luigi XVI , sempre 
dominato dalla Gironda, diede quel ministerio a 
Servar!, vecchio soldato, distinto per opinioni 
patriottiche. Tale scelta diè nuove forze alla 
Gironda, la quale formò quasi la pluralità del 
consiglio, avendo in suo potere Servan , Cla- 
vière e Roland. Da quel rnomento la disu- 
nione cominciò a manifestarsi tra i ministri. La 
Gironda face va si di giorno^ in giorno più dif- 
fidente, e perciò più bramosa. di dimostrazioni 


Digitized by ^ 



ASSEMBLEA LEGISLATIVA (1792) 7 

di buona fede per parte di Luigi XVI. Du- 
mouriez^che poco assoggettava si alle opinioni, c 
che era stato avvinto dalla fiducia di Luigi 
XVI, ponevasì sempre dalla' sua parte ^ e La- 
coste, che era fortemente affezionato al prin- 
cipe, faceva V istesso. Diiranthon rimaneva 
neutrale, e non avea distinta preferenza che 
per i rimèdi più deboli. Servan , Claviére • e 
Roland erano inflessibili ^ compresi dai timori 
de' loro amici, xnostravansi tutti i giorni più 
difficili e più inesorabili nel consiglio. Un'ul- 
tima circostanza fini di rompere Dumouriez 
coi membri principali della Gironda. Egli a- • 
vea dimandato, prendendo il ministerio degli 
affari stranieri, soi milioni per le spese segrete, 
di cui non fosse tenuto a render conto. I fo- 
glianti vi si erano opposti, ma la Gironda a- 
vea fatto trionfar la domanda, e i sci milioni 
furono conceduti. Pétion avendo domandato 
danari per la vigilanza di Parigi, Dumouriez 
gli aveva assegnato trenta mila franchi al 
mese y ma , cessando d’ essere girondino , non 
consentì a pagarli che per una volta. D’ al- 
tronde fu saputo o sospettato ^ che avesse ado- 
prato cento mila franchi ne' suoi piaceri. Ro- 
land, presso il quale adunavasi la Gironda., ne 
fu indignalo con lutti i suoi. I ministri desi- 
navano vicendevolmente gli uni presso degli 
altri per favellare dei pubblici affari. Quando . 
si riunivano da Roland erano in presenza della 
‘ sua moglie e di tulli i suoi amici ^ e può dirsi 
che il consiglio tenevasi allora dalla stessa Gi- 
ronda. In una di queste riunioni furon fatte 
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a Duroourìez delle rimostranze sulla natura 
delle sue spese segrete. Da prima rispose con 
spirito e leggerezza, prese ^indi corruccio, e 
$1 ruppe decisamente con Koland e coi gi* 
rondini. Non tornò più all’ usate riunioni, e 
ne addusse per ragione di non voler parlare 
d’ affari punblici nè davanti a una donna , 
nè davanti agli amici di Roland. Tuttavia 
tornò ancora alcuna volta da questo, ma senza 
parlare d’ affari, o pochissimo. Un’ altra dispu- 
ta fini di dividerlo dai girondini. Guadet , 
il più petulante di quella parte, fece lettura 
d’una lettera nella quale voleva che i mini- 
stri inducessero il re a prendere per confessore 
un prete giurato. Dumouriez sostenne che i 
ministri non potevano intervenire nelle prati- 
che religiose del re. Fu approvato, è vero, 
da Yerguiaud e da Gensonné^ ma la querela 
non fu men viva, e la rottura divenne defini- 
tiva. 

I giornali cominciarono l’attacco contro 
Dumouriez. I fogliami, che già erano con- 
giurati contro di lui , si videro allora aiutati 
dai giacobini e dai girondini. Dumouriez, da 
tutte le parti assalito, tenne fermo contro la 
procella , e fece incrudelire contro alcuni gior- 
,nalisli. 

Già era stato gettalo un decreto d’accusa 
contro Marat, autore Amico del popolo^ 
opera terribile nella quale apertamente doman- 
dava l’eccidio, e copriva dell’ Ingiurie più au- 
daci la regia famiglia e. tutti gli uomini che 
pran sospetti alla sua delirante fantasia. Per bi- 
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lanciare l’effelto di questa risoluzione, fu messo 
in accusa Rojou, compilatore dell’amico rfe/ 
re, il quale perseguitava i repubblicani colla 
stessa violenza che mostrava Marat contro ì 

Parlavasi per tulio da lungo tempo d’un 
consiglio austriaco^ i patriotti ne parlavano in 
città , come alla corte parlavasi della ' fazione 
d’ Orléans/ Attribuivasi a questo consiglio ùn 
influsso segreto e funesto, esercitato per 
mezzo della regina. Se al tempo della costi* 
tuente v’era stato qualche cosa che somigliasse 
un consiglio austriaco, niente di simile pote- 
va esservi sotto la legislativa. Allora uiialtoper* 
sonaggio, che stava ne^ Paesi Bassi, comunicava 
alla regina, in nome di sua famiglia, consi- 
gli molto savi , ai squali il .mezzano francese 
aggiungeva ancora la prudenza de’suoi coraenti. 
Ma sotto la legislativa queste particolari co- 
municazioni non v’erano più; la famiglia della 
regina aveva continuato la corrispondenza con 
lei, ina non cessavasi di consigliarle pazienza e 
rassegnazione. Soltanto Bertrand de Mollevil- 
le e Montmorin si recavano ancora al ca- 
stello , dopo aver cessalo d’ esser ministri. So- 
vr’essi erari diretti tutti i sospetti, e dessi era- 
no in fatti gli agenti di tutte le commissioni 
segrete. PuronO accusati pubblicamente da 
Garra giornalista. Risoluti a perseguirlo come 
calunniatore , lo intimarono a produrre i do- 
cumenti di giustificazione della denunzia. Il 
giornalista si rigettò su tre deputati, e nomi- 
nò Chabot, Merlin e Bazire , come autori de- 
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gU indizi che^avea pubblicalo, 11 giudice di 
pace Larivière , il quale offrendosi alla causa 
del re, prosegui va questo affare con molto co- 
raggio, ebbe Pardire di rilasciare un mandato 
d’arresto contro i Ire deputati indicati. L’as- 
semblea , offesa che si osasse di ledere l’in- 
violabilità de’suoi membri, rispose al giudice 
di pace con un decreto d’accusa, e mandò lo 
sventurato Larivière a Orléans. 

Questo tentativo disgraziato non fece al- 
tro clie^ accrescere l’agitazione generale, e l’o- 
dio che dominava contro la corte. La Gironda 
.non riguarda vasi più come padrona di Luigi 
XVI da che se n’era impadronito Dumoiiriez, 
,ed era tornata al suo costume di violenta op- 
posizione. 

Era stata recentemente formata la nuova 
guardia costituzionale del re. Dovevasi, secon- 
do la legge, comporre ancora il servizio civi- 
le^ ma la nobiltà non voleva entrarvi, per non 
riconoscere la costituzione accettando ufizi 
da lei creati. Non si voleva d’altronde compor- 
lo d’uomini nuovi, e vi fu renuuziato. u Come 
» volete voi , madama, scriveva Bariiave alla 
f* regina, giungere a dare il minimo dubbio 
» su i vostri sentimenti a queste genti ? Quan- 
•» do vi decretano un servizio militare ed un 
» servizio civile, simile al giovine Achille tre le 
n figlie di Licomede, voi afi^rrate sollecitamente 
» la sciabola, e sdegnateci semplici ornamen- 
•• ti » I ministri e lo stesso Bertrand pres- 

* Memorie di madama Gampan, tomo II, pagina i54. 
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sarotìQ per parte loro ugualmente che Bar na» 
ve, ma non poterono vincere ^ e la composi- 
zione del servizio civile fu abbandonata» 

11 servizio militare, formato sopra un di* 
segno proposto da Délessart , era stato compo- 
sto d^un terzo di milizie di linea , e di due 
terài di giovani cittadini scelti tra le guardie 
nazionali.' Tale composizione sembrava che do- 
vesse rassicurare. Ma gli uficiali ^e i soldati (ti 
linea erano stati scelti in maniera da dar ti- 
more ai patriotti. Legati contro'i giovani presi 
tra le guardie nazionali , gU amareggiavano 
di disgusti , e ne. forzavano ancora la maggior 

E arte, a ritirarsi. I partiti eran tosto cam- 
iati con uomini sicuri. Finalmente il numero 
delle guardie era stato, enormemente accre- 
sciuto, . perchè- in vece -di mille ottocento uo- ' 
mini fissati dalla . legge , ascendeva , dicesi , a 
quasi sei . mila. Dumòuriez n’aveva avvertito 
il re, il quale sempre rispondeva che il vee- 
cliio duca di Brissac^ capo di tale milizia, non 
poteva riguardarsi come un cospiratore. Tutta 
volta la condotta della, nuova guardia al ca- 
stello ed altrove era tale, che i sospetti sor- 
sero da tutte le parti , e le assemblee politi- 
che se n’ occuparono. All’ istess’ epoca dodici 
Svizzeri alzarono la coccarda bianca a Neuil- 
Ij^ depositi. (UDnsiderabili di fogli furono arsi 
a Sèvres % e fecero nascere gravi sospetti. Il 
imore si fece allora generale^ l’assemblea si 
dichiarò permanente, come se si fosse trovata 

e 

* Vedi la noia z prima alla fine del volume. 
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ai giorni in coi trenta ttt ila uomini minac» 
ciavano Parigi* È. vero, però che le turbolenze 
erano universali ^ i preti non giurati eccitavano 
il popolo nelle provincie meridionali^ l’accordo 
delle potenze era manifesto^ la Prussia s’uni- 
va . all’ Austria ^ gli eserciti stranieri si face- 
vano' minacciosi -e. l’ ultinie sventure di. Lil- 
la e di Mons occupavano tutte le mentii' È 
vero ancora che la potenza del popolo spira 
poca fiducia, e, che non vi si crede mai avanti 
che l’ abbia, mostrata, e la moltitudine irrego- 
lare, per quanto - numerosa , non può pareg- 
'iare-la forza di . sei mila uomini armati 
lisciplinati. L' assemblea afirettossi dunque 
di dichiararsi permanente %- e fece fare una 
.relazione esatta- della composizione del servizio 
militare del re, del numero, della scelta, e 
della condotta di coloro che il componevano.’ 
l^po avere verificata che la costituzione èra 
violala, fece, un decreto di . congedo contro la 

g uardia un altro d; accusa cóntro il duca di 
rissac, e spedì questi due decreti per la'san* 
Eione, Il re voleva in principio apporvi di^ 
vieto. Dumouriez rammentogli il congedo delle 
raardie del corpo, molto più antiche in uf-^ 
ozio del nuovo servizio militare^ e confortollo 
a rinnuovare un sacrifizio molto meno diffici- 
le. Gli fece conoscere inoltre i torti veraci 
dèlia suà guardia, èd ottenne resecuzione del 
decreto. Ma insistette subito per la sua pronta 
ricomposizione , ed il re, o che tornasse alla 


* Adanànza del a8 maggio. 
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sua ai^lica politica di sembrare oppresso, o che 
contasse sulla guardia congedata alla <|uale 
conservò segretamente la .provvisione , ricusò 
di rifarla, e trovossi - cosi abbandonato senza 
difesa ai furori popolari. 

La Grironda, disperando delle sue inten- 
zioni, prosegui perseverantemente il suo attac> 
co. Già ella aveya fatto un nuovo decreto con- 
tro i preti-, per:' supplire a quello die il re 
area ricusato dVpprovare. Le relazioni sulla 
loro faziosa condotta succedendosi senza inter- 
ruzione, gli aveva colpiti di deportazione. L^n- 
dicaziòne dei colpevoli essendo difficile, e tale 
provvedimento, come tutti quelli di sicurezza, 
appoggiandosi sul sospetto, i preti eran in qual- 
che guisa ^ accusali e deportati per noto- 
rietà. Sulla denunzia di venti cittadini attivi, 
e suir approvazione della direzione del ristret- 
to, la direzione del dipartimento pronunziava 
la deportazione: il prete condannato doveva 
uscir del cantone dentro venti quattro ore, del 
dipartimento dentro tre giorni , e del regno 
dentro un mese. Se era povero, gli erano con- 
cesse tre lire per giorno sino ai confini. Que- 
sta legge severa offriva la misura dello sdegno 
crescente dell' assemblea *. Un altro decreto 
segui immediatamente questo. Il ministro Ser- 
vao, senza avere - ricevuto T ordine dal re, e 
senza consultare i colleglli, propose, per la 


• Questo decreto è del 27 maggio il seguen- 
te, intoruo. al campo di 20,000 uomini , è del di 8 di 
giugno. 
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prossima fcdierazione dei \l\ iugUo^dt formare 
lin campo di venti mila federali, destinati a 
proteggere l’assemblea e' la metropoli. E fa- 
cile, concepire con quanta sollecitudine il pro- 
getto fosse accolto dalla 'pluralità deU’assetiiblea, 
composta di girondini. In quel momento la 
potenza di costoro era al cólmo. Essi gover- 
navano l’ assemblea, in cui i costituzionali e i 
repiibblicani erano in minorila , e in cui i 
pretesi imparziali' non erano , come in ogni 
età 5 altro che indiflFerenli sempre più som-' 
messi a misura che la pluralità facevasi più^ 
possente. Disponevano^ in oltre di Parigi per 
mezzo del gonfaloniere Pélión, che èraa loro 
interamente devoto. Il loro disegnò era di 
rendersi , col mezzo del canipo proposto, pa-- 
droni del re, non per ambizione personale, m^ 
per ambizione -di parte e d’opinione^ e'di‘ 
mettersi in guardia contro le sue sospette in- 
tenzioni. ^ . 

Appena conosciuta la 'proposizione di Ser* 
van , Dumouriez domandogli con gran vee- 
menza in pieno consiglio, a qual titolo avesse 
fatto una simile proposizione. Risposerà titolodi 
individuo. — « In tal caso, replicò Domou-* 
riez, non bisognava metterè accanto abnome 
di Servan il titolo di ministro della guerra.» 
Là disputa fu sì viva che,* senza la presenza 
del re', il/ sangue avrebbe potuto versarsi in 
consiglio. Servan offerse di ritirare , la propo- 
sìzione ^ ma sarebbe stato inutile, perchè l’as- 
semblea se n’ era. insignorita, ed il re non vi 
avrebbe acquistato altro che di parere d’eser- 
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citare la violen2a sul ministro. Duriiouriez per- 
ciò- vi si oppose^ la proposizione rimase, e fu 
combattuta da una- domanda vergata dà otto 
mila guardie nazionali, che si tenevano ofiesè 
perchè sembrava credersi il loro servigio in- 
sufficiente a proteggere l’assémblea. Nondime-’ 
no fu decretata, e portata al re. Wra no dunque 
da approvare due decreti importanti, e già te^ 
mevasi che il re rifiutasse il suo assenso. £ra’ 
quivi aspettato per prendere contro di lui cinà 
risoluzione definitiva. 

Dumouriez sostenne in pieno consiglio cl» 
il provvedimento sarebbe fatale al trono, nia" 
più ancora- ai girondini , perchè il nuovo 
esercito si formerebbe sótto il potere dèi gia- 
cobini più- violenti. Aggiunse nondimeno che 
bisognava che il re l’approvasse,* perchè, ricu»- 
sando d’adunare venti mila uomini scelti re- 
golarmente, quaranta mila sorgerebbero spon- 
taneamente e invaderebbero la metropoli.' Du- 
mouriez asserì inoltre d’avere il modo d’an- 
nullare quel provvedimento, e che il farebbe 
conoscere a tempo opportuno. Sostenne altresì 
che doveva approvarsi il decreto sulla depor- 
tazione dei preti , perchè essi erano colpevoli, 
e d’altronde la deportazione li sottrarrebbe ai 
furori de’ loro nemici. Luigi XVI esitava an- 
cora, e rispose che vi penserebbe meglio. Nel- 
l’istessa adunanza Roland volle leggere , io 
faccia al re., una lettera che gli aveva già 
mandata, e di cui perciò era inutile fame una 
lettura speciale, poiché il re già la conosceva. 
Questa lettera era stata proposta a istigazione 
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di madama Roland, e scritta da lei. Si è tì- 
sto die era stato parlato di scrirerne una 
a nome di tutti i ministri. Questi aven- 
do ricusalo , madama Roland aveva insistito 
presso ìL marito, e questi s?era deciso a fare' 
un tal passo in propio nome. Invano Duran-. 
thon, debole, ma saggio, gli oppose a ragione 
che il tuono della lettera lungi dal persuade- 
re il re , r inasprirebbe *contro ministri che 
godevano la fiducia pubblica, e ne deriverebbe 
una rottura funesta fra il trono e la parte po- 
polare. Roland ostinossi dietro alPavviso della 
moglie e dc’suoi amici. La Grironda infatti vo- 
leva una spiegazione , e preferiva una rottura 
all’ incertezza. 

Roland lesse dunque la lettera ^al re, e 
gli fece sorbire in pieno consiglio i più duri 
rimproveri. 

Ecco questa famosa lettera: 

» Sire, la presente condizione della Francia 
» non può durare lungamente^ ella è in una 
n stremila, la cui violenza giunge al più 
n alto^ grado ^ bisogna che finisca con uno 
» scoppio che deve interessare alla vostra mae- 
V sta, come interessa a tutto lo stato. 

99 Onorato della vostra fiducia, e colloca- 
» to in posto ove vi debbo la verità, oserò 
w dirvela tutta intiera^ tale è l’obbligo impo- 
» stomi da voi stesso. 

99 1 Francesi si son formata una costituzio- 
» ne^ essa ha fatto degli scontenti e dei ri- 
» belli : la pluralità della nazione vuol con- 
*9 servarla^ ha giurato di difenderla a prezzo del 
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» sangue, ed ha mirato con allegrezza la guerra 
» che offrlvale il mezzo d’ assicurarla. Tutta-, 
?ia la minorità, nutrita di speranze, ha rac- 
« colto tutti i suoi sìorzi per ricuperarè il 
« vantaggio. Onde questo intestino confiilto 
» contro le leggi , quest’ anarchia di cui ge- 
« mono i buoni cittadini, e di cui i malevoli' 

M son ben solleciti di prevalersi per calun- 
» niare il nuovo governo; onde la discordia 
» ovunque diffusa e ovunque eccitata, perchè 
99 in niuna parte è indifferenza : vuoisi o 
« il trionfo o il cambiamento della costituzio- 
» ne; s’opera o per sostenerla o per cambia r- 
« la. Io m’asterrò dall’ esaminare quello clm 
» èin se stessa, per considerare solamente quello 
» che le circostanze richiedono; e facendomi 
» straniero alla cosa per qìianto è possibile,* 
» cercherò quello che può avvenire, e quello 
» che bisogna favorire. 

^99 La vostra maestà godeva grandi pre- 
99 rogati ve, che credeva appartenere alia mo- 
99 narchia; educata nell’idea di conservarle, 

99 non ha potuto vedersele togliere con pia-' 
» cere; il desiderio di farsele rendere era natu- 
» rale, quanto il rammarico di vederle di- 
» struggere. Questi sentimenti, che nascono 
« dalla natura del cuore umano,' sono entrgti 
» nei calcoli dei nemici della rivoluzione; essi 
99 hanno quindi contato sopra un favore, se- 
99 greto, unchè gli eventi non permettessero 
99 una protezione scoperta. Queste inclinazioni 
99 non potevano parimente sfuggere alla na- 
» zione, ed hanno dovuto tenerla* in sospeltov 
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,fì La vostra maestà è stala dunquè continua- - 
» mente nell’alt.ernativa dì cedere a 11^ antiche 
» abitudini , alle sue particolari affezioni , 

0 dì fare dei sacrifizi dettati dalla filosofia, 

9f voluti dalla necessità ^ quindi o (Tiocoraggiare 

1 ribelli inquietando la nazione, o di que>- 
» ^r questa, unendosi à lei. Tutto iha il sub 
tt tempo , ed è alfine arrivato quello dell’.in- 
« certezza. - 

» La vostra .maestà può ella oggi legarsi 
» apertamente con. coloro che pretendono di 
.riforniare la costituzione, o deve ella gene- 
9i rosaménte adoprarsi, senza esitazione, a farla 
tf Irionfàre ? Tale è la vera questione onde lo 
M stato presente delle cose rende inevitabile lo 
M scioglimento: quanto a quella, affatto lueta- 
»*. fisica , se i Francesi sian ma<turi per la li- 
M bertà, qui non occorre esaminarla, perchè non 
» si tratta già di decidere quello che ‘ saremo 
fi tra un Seeolo, ma dì vedere quello di,cui è 
» capace la présente generazione. , 

n In mezzo alle agitazioni fra le quali da 
a» quattro anni viviamo, che cosa è accaduto? 
w Privilegi al popolo gravosi sono siati .abo- 
9» liti^ lo idee di giustizia e d\ugaaglUmzà si 
» sono generàlmente Jfiiffuse^ sono per tutto 
M benelrate^ l’ opinione dei diritti del popolo 
M iia giustificato il sentimento dei suoi dirit- 
» ti ^ la riopgiiizione di questi, fatt;a solenne» 
»> mente., è divenuta .una dottrina sacrai; 
»>*l’.odÌQ alla nobiltà', da lungo tèmpo inspj- 
» rato, dei hi 'feuda}ilà , sì è inasprito per la 
51 , manifèsta’ opposizione della , maggior par— 
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» te dei «nobili allà coslituyJone cKe. la di- 
». strugge. ^ ^ 

5J Nel primo anno della . rivoluzione il 
.» popolo vedeva nei nobili degli uomini odiosi 
» per li privilegi oppressivi ond’avevan go- 
:» duto, ma che avrebbe cessalo d’odiare dopo 
» la distruzione di quei privilegi, se. la con- 
» dotta .della nobiltà : appresso quelPepoca non 
» avesse fprticato .tutte le ragioni possibili di 
» temerla e di combatterla còme' una nemica 

» irréconciliabile. . . . ^ 

* -* • * « * 

» L’affezione alla cosiituzione è cresciuta 
» colla .medesima proporzione^ non solamente il 
» popolo a lei “doveva dei sensibili benefizi, ma 
» ha giudicato die gliene preparasse dei.maggio- 
.» ri, poiché coloro, cl/e erano avvezzila fargli 
» patire le gravezze, cercavano cotanto' 

» potentemente^ di distruggerla o ..di nipdifi- 
^ caria. 

è iT. 

^ La dichiarazione del diritti* e diventata 
» un vangelo «politico,. e la costituzione fran- 
» .cese una religione, per la quale il , popolo è 
pronto à «périrè. . . ' 

. » Còsi lo zelo è. glunlo già alcuna volta 
» fino a iMpplire alla lègge, « e quando questa 
3 » -non era assai repressiva per raffrenare i 
, ^.perturbatori, i cittadini si $oq fatto jypeito 
4 di punirli da se. ^ 

. » Quindi proprietà d’emigrati sono state 
» esposte alle depredazioni dettate dalla ven- . 

delta ^ quindi tanti dipartimenti si son vi* 

* » sti forzati a incrudelire. contro i preti, che 
» Topinionè aveva; proscritti, e def quali avreb- 
» Le fallo delle vittime. 
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» In questa guerra d’interessi lutti i seiT- 
>> timentl hanno preso, l’accento della passio^ 
ne. La patria non è una parola che la fanr 
» tasia si sia piaciuta ad abbellire^ è un 
«.ente a cui sono stati fatti: de’ sacrifizi , a 
» cui l’ affeziono cresce ogni giorno per 
le sollecitudini che cagiona, che é stato 
» creato con immensi sforzi , che sorge in 
» mezzo alle inquietudini , ed è amato per 
« tutto quello che costa , come per ' tutto 
« quello che da lui si spera: tutte le offese 
. a lei portate sono argomenti per ihfiam- 
j? mare l’entusiasmo verso di lei. Fino a qual 
» punto tale entusiasmo sorgerà, al momento 
» in cui le forze nemiche adunale di- fuori 
s’accordano cogli intrighi di dentro per fe- 
» rire i colpi pjù funesti ! L’agitazione è estre* 
» ma in tutte le parli dello stato, . ella "rom- 

* fi pera in una .maniera terribile, a meno che 
V una fiducia ragionevole nelle intenzioni di 
» vostra maestà ’uDn possa alla fine calmarla : 

ma tale fiducia non si creerà con prote- 
^55 ste *, non potrà ornai avere altro fondamento 
. y» che 1 fatti. 

* » È evidente alla tiazione francese che 
» la costituzione può procedere , che il go*» 
»» TOirno avrà tutta la forza a lui necessaria, 
» dal momento in cui*la vostra maestà , yo- 
» lendo assdlutamente il trionfo di questa co- 
» slltuzione, sosterrà il‘ corpo legislativo con 
» tutto il potere dell’ esecuzione , e toglierà 
» ógni pretesi ò alle inquietudini popolari, ed 
» ogni speranza ai .malconleuli. 
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- » Due importanti decreti ,■ per esempio 
ff sono stati fatti ^ ambedue interessano essen- 
» zialmente la pubblica tranquillità e la sa» 

» Iute dello stalo: T indugio della loro sa'n- 
» zionc inspira dei sospetti^ se si prolunga, ca- 
» gionerà della scontentezza, e, deggio dirlo, 

» nella presente elFervescenza degli animi le 
» scontentezze possono condurre a tutto. 

9 ì Non è più tempo di retrocedere 5 non 
ft v’è più modo nemmeno di temporeggiare: la 
» rivoluzione é falla nelle mentii ella si co"m- 
» pira a prezzo del sangue, e sarà in quello ' 
»» consolidata , se la saviezza non previene i 
» mali che ancora è possibile d’evitare. 

»'Io so che si può imaginare di far lut- 
9) to , e di lutto frenare con mezzi' estremi ; 

9 f ma quando si fosse usata la forza- per 
99 costringere 1’ assemblea , quando ' si fosse 
99 sparso il terrore in Parigi, la discordia e lo 
99 spavento nei contorni , tutta la Francia si 
99 solleverebbe sdegnosamente, e, lacerandosi al- 
99 lora fra gli orrori della guerrà civile, spieghe-* 
99 rebbe quella cupa energia, madre delle virtù 
99 e dei delitti , sempre funesta a coloro che . 
99 l’hanno provocala. 

99 La salute dello stalo ed il bene di 
99 vostra maestà sono strettamente legati^ niu- 
» na potenza è capace di separarli : " crudeli 
» tormenti e sicure disgrazie cingeranno il 
99 vostro soglio , se non è da voi retto sulle 
99 basi della costituzione , e consolidato dalla 
99 pace che la sua conservazione deve alfine 
» procurarci. Cìosì la inclinazione degli animi, 



Digilized by Google 


22 BIVOLUZTOKE FRANCESE 

9» il corso delle cose, le ragioni della politica, 

99 l’interesse di vostra maestà, rendono indi- 
» spensabile l’obbligo d’uiiirsi al corpo legi- 
» stativo e di rispondere alla brama della na- 
» zione ^ fanno necessità di quello, che i 
» principii presentano come dovere. Ma la 
99 sensibilità naturale a questo popolo afiettuo- 
99 so è pronta a considerarla come cagione 
9» di gratitudine. Sire, voi siete stato crudel- 
99 mente ingannato', quando^ vi è stato'inspi- 
9» rato della alienazione o del sospetto per 
99 questo popolo facile a commoversié Conti- 
99 nuamente inquietandovi , siete stato spinto 
99 ad unà condotta capace d’insospettir lui: se 
.99 vedrà' che voi siete risoluto à fare agire la - 
99 costituzione , alla quale appone la sua feli- 
» cilà, voi diverrete’ bentosto i’oggettò de’suoi 
99 rendimenti di grazie! 

99 La condotta dei preti in molte parti , 

99 i pretesti che il fanatismo offriva agli scon- 
99 tenti, han fatto fare una savia legge con- 
^99 tro i perturbatori; la vostra maestà la san- 
99 cisca^ la pubblica tranquillità la reclama, e 
• 99 la salvezza dei preti la sollecita. Se questa' 
99 legge non è messa in vigore, i dipartimenti 
99 saranno, forzati a sostituirvi, come fanno 
99 dovunque ; dei rimedii violenti, ed il po- 
9» polo initato vi supplirà cogli eccessi. 

99 I tentativi dei nostri nemici, le agita- 
99 zloni manifestate nella ' metropoli, Testrema 
9» inquietudine che la condotta della vostra 
M guardia aveva eccitato , e che - mantengono 
9» ancora le apparenze di soddisfazione a ler 
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jt dimostrate ^ da vostra maestà con una prcp- 
y> clamazionc . per li tompi veramente im- 
» politica^' la situazione di Parigi, la sua pros^ 

» simità ai confini, hanno fatto sentire il biso- 
» gno d’ un campo nelle, sue vicinanze. Que^ » 
5 » sto provvedimento 5 la' cui' saviezza ed ur** 

» genza..han colpito .tutti i. buoni spiriti , * 

» non attende che la sanzione di vostra mae** 

» stà^- perchè vuoisi egli che 1 ’ indugio 
» gli dia un’ apparenza di rincrescimento ^ 

9» mentre la celerilà -gli- meriterebbe la rico>* 

» nosceiiza ? 

» Già i téntativi dello stato maggiore 
*» della guàrdia nazionale parigina contro que» 

» sta risoluzione han fatto sospettare che egli 
» agisse per impulso superiore^ già le de^ 

» clamazioni d’alcuni estremi demagoghi desta- 
» no il sospetto di relazioni loro cogli inte- 
» ressati alla distruzione della costituzione^. 

>• già’ l’opinione pubblica compromette le in- 
9> tenzioni di vostran maestà: ancora qualche 
» ritardo, e il popolo dolente crederà scor- 
9*- gere nel suo re l’ amico e il complice del 
» cospiratori. ^ ^ 

» ‘Giusto cielo!, avrai tu percosso d’ ao* 
sa ciecamente le potenze della terra , e non ' 

'99 avranno elle più altro che consigli che le tra- 
99 soinino alla , mina! 

» So che il linguaggio austero della ve- 
99 rità è accolto raramente intorno ai trono ^ 

99 so parimente che le. rivoluzioni si rendono > 

99 necessarie perchè< esso non vi si fa quasi>mai 
» ascoltare ^’so splecialmente che,* devo, tenerlo 
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M a vostra maestà, non solamente come citta'* 
9* dino sommesso alle le^gi , ma come rami- 
» stro onorato di sua fiducia , o rivestito di 
» funzioni che la suppongono ^ e nulla cono- 
>9 SCO che possa impedirmi d.’ adempiere a un 
» dovere conosciuto.^ 

» Gol medesimo spirito ri nnuov ero le mie 
» rappresentanze a vostra maestà sulPobbligo 
j» e sulla utilità d’eseguire la legge che pre- 
» scrive un segretario al consiglio. La sola 
M esistenza della legge parla si altamente 
» che l’esecuzione sembrerebbe dover accadere 
M senza ritardo^ ma importa ancora d’usar .tutti 
t» i mezzi per conservare alle deliberazioni la 
9» gravità, la saviezza, la maturità necessarie^ 
•» e, per ministri responsabili, è necessario un 
M mezzo per verificare le loro opinioni ; se 
»» esso esistesse, non mi rivolgerei per iscritto 
n in questo momento a vostra maestà. 

» La vita non è nulla per l’uomo che 
M stima i suoi doveri sopra tutte le cose; ma, 
M dopo il contento <^d’ averli adempiuti, il solo 
w bene al quale sia ancora sensibile è quello 
M di conoscere d’ averlo fatto con fedeltà, c 
M questa è anche un’ obbligazione per l’uomo 
n pubblico. ‘ ' 

n Parigi, io giugno 1792, Tanno IV della libertà. 

n Segnato Roland. » 

Il re ascoltò questa lettura con estrema 
pazienza , e uscì dicendo che farebbe conosce- 
re le sue intenzioni. 
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Diimouriez fu chiamato al castello. II re 
e la regina' erano uniti, » • Dobbiamo noi , 
dissero, sopportare più a lungo P insolenza di 
questi tre ministri? — No, rispose Dumouriez. 

— V’incaricate di liberarcene? riprese il re, 

— Sire, si, aggiunse pure l’arditp ministro,* ma 
è d’uopo, per riuscirviycbe vostra maestà consen» 
ta ad. una condizione. Io non sono grato nel po- 
polo, e sono per ^esserlo sempre, meno riman- 
dando tre colleglli , capi di .una parte poten- 
te. Non VI è altro, che un mezzo per persua- 
dere al pubblico che non, sono rimandali a 
a cagione del loro patriottismo. — Qual’ è? di- 
mandò il re. — ^ Approvare, rispose Dumouriez, 
i due decreti ; » e ripetè le ragioni che aveva - 
già addotte in pieno consiglio. La regina gridò 
che la condizione era troppo dura^ ma Du- 
mòuriez sforzossì di farle intendere che i ven- 
timila uomini non erano da temere^ che , il * 
decreto non indicava il luogo dpve farli accam- 
pare^ che potrebbesij per esempio, mandarli a 
Solssons : che là sarebbero occupali nei mili- 
. tari esercizi , e sarebbero quindi condotti a 
. poco a poco agli eserciti, quando il bisogno si 
facesse sentire. » _Ma allora, disse il re, bisor 
gna che voi siate ministro della guerra, — - 
Ad onta della responsabilità, v’ acconsento, ri- 
spose Dumouriez; ma bisogna che la vostra* 
maestà approvi il decreto contro i preti ; io 
non posso servirla che a questo patto. Questo 
decreto, lungi dal nuocere agli ecclesiastici, li 
sottrarrà ai furori, popolari; -bisognava che la 
vostra maestà s’opponesse al primo deceto del- 
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rasseniblea costitueute , che ordinò^ 11 glura- 
roeiito’, al presente non può più retrocedere. 

— Feci male allora j' gridò Luigi’ XY 1 ^ non 
devo far male un’altra volta. »La regina^ la cruale 
non divideva gli scrupoli= religiosi- del iharitO) 
unissi a Dumouriez , e j per* un istante, il ru 
parve 'dare il suo assenso. . . " . 

- Dumouriez indicogli i nuovi ministri da 
nominare in vece di Servan , Clavière e Ro- 
landi Erano Mourgues all* intèrno , BeauUeu 
all’ erario. La > gueira era* aflSdata’ a Dumour 
ricz, , il quale, nel moménto , - abbracciava due 
ministeri, attendendo che. fosse occupato quello 
degli aflari stranieri. L’ ordinanza fu subito 
fatta, e il i3 giugno Roland, Clavière e Ser- 
van ricevettero il loro formale congedo. Ro- 
land , che aveva' forìa bastante per. ese- 
guire quanto l’ ardito ingegno di sua moglie 
poteva concepire , recossi subito all’ assem- 
blea, e lesse la lettera da lui scritta al re, per 
la quale veniva congedato. Questo procedere 
era lecito certamente’, una volta cominciate 
le ostilità^ ma dopo* la promessa fatta al re di 
tener la lettera segreta , non era generoso il . 
leggerla pubblicamente. ' , 

L’ assemblea accolse coi maggiori applau- 
si la lettura di Roland , ' ordinò* che* fosse 
'stampata la lettera e spedila* agli ottantatre 
dipartimenti^ e dichiarò ino! tre che i tre mini- 
stri licenziati portavano seco la confidenza 
della nazione. In questo istesso momento Du- 
mouriez, senza spàventarsi , osò di comparire 
alla tribuna, col nuovo litòlo di ministro della 
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guerra. Aveva a gran ^ fretta preparala una 
particola rizzata relazione dello stato dell’eser- 
cito, dei falli dell’amministrazióne, e dell’ as- 
semblea. Non risparmiò la severità a- coloro 
che sapeva inclinati a fargli la peggiore acco- 
glienza. Appena' comparve , fu ricoperto dai 
mormorii dei giacobini ^ i foglianti osserva- 
rono profondo silenzio. Diede conto pri- 
mieramente d’ un leggero' vantaggio ottenu- 
to da Lafayette , e della morte di Gouvion 
il quale, nuziale, deputato , e uomo da bene, 
disperando sui mali della patria, aveva volon- 
tariamente cercato la morte. L’assemblea porse 
condoglianze alla perdita di questo generoso > 
cittadino^ ascoltò freddamente quelle di Du- 
roouriez , e specialmente il desiderio che e- 
spresse di sujggire alle médesime calamità 
colla medesima £nej Ma quando annunziò la 
sua relazione còme ministro della guerra, il ri- 
fiuto d’ ascoltarlo maiiifestossi da tutte le par- 
ti. Richiese freddamente là parola, e fini con 
ottenere il silenzio. Le sue rimostranze ir- ’ 

• ritarono alcuni deputati: « L’ udite? gridò 

• Guaderei dà d(^K avvertimenti! — E perchè no? 
replicò tranquillamente 1’ intrepido Dumou- 
riez. » La calma ritornò ^ finì là lettura, e fa 
a vicenda garrito e applaudito. Appena ebbe 
finito, ripiegò lo scritto per portarlo via.»Fug- 
ge! gridassi. No ! riprese egli, » e rimise 
arditamente lo scritto sul banco, firmollo con 
sicurezza, e' attraversò l’assemblea con intrepida 
tranquillità. Siccome si affollavano al suo pas- 
saggio, dei deputati gli dissero : » Yoi sarete 
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mandato a Orléans. — Tanto meglio, rispose; 
tì farò uso di bagni e di siero, còme ho bi- 
sogno, e mi riposerò. » . * ^ 

La- sua fermezza rassicurò il re, che dl- 
mostrogli la sua soddisfazione^ ma -l’ infelice 
principe era già •vacillante e tormentato di 
scrupoli. Circondato da falsi amici aveva già 
cainbiàto determinazione, e non voleva più ap-^ 
prov.are i due decreti. ■ ' , 

. I quattro ministri raccolti in consiglio 
supplicarono il re a dare la doppia sanzione., 
come pareva che avesse promesso. Il re ri- 
spose seccamente che non poteva consentire 
se non al decreto de’ventimila uomini*, che cir- 
ca a quello dei preti era deciso di opporvisi^ 
chè la sua risoluzione era falla, e che le minac- 
cie non potrebbero spaventarlo. Lesse la lettera 
colla quale annunziava la sua determinazione 
al presidente dell’ assemblea. « Uno di voi, 
disse ai ministri , la firmerà^ » e pronunziò 
queste parole con un tuono che non aveva mai 
dimostrato. 

r-Dumouriez allora gli. scrisse per doman- 
dargli congedo.' » Costui , gridò il re, mi 
ha fatto licenziare tre ministri perchè voleva- 
no costringermi ad approvare i decreti, al 
presente egli vuole che io li sancisca ! » Tale 
rimprovero era ingiusto, perchè Dumouricz non 
aveva, consentito a rimaner superstite a’ suoi 
colleglli, altro che a condizione della doppia 
sanzione. Luigi XVI conferì seco, e domandogli 
se persisteva.- Dumouriez fu inflessibile. » In 
tal caso, lui disse il re , io accetto la vostra 
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renunzia. Tutti i ministri s’crano parimen- 
le liceuziati.' Frattanlo il re ritenne Lacoste 
e Durauthon,'e gli astrinse a rimanere. La- 
jard,Chambonas e Terrier de Mont-Clel, scel- 
ti tra i bemardiiii. occoparano i ministeri va- 
canti. . ’ ' 

r> 11 re, dice madama Campati, cadde a' 
» quest’epoca intanto scoraggimento che giun- 
»» geva fino al fisico infralimentd. Stette 
» dieci giorni di seguito senza proferir paro- 
» la, neppure In grembo della famiglia, fuorché 
9» ad una parlila a tavola reale che faceva con 
9» madama Elisabetta dopo desinare , ove era 
» costretto a pronunziare le voci indispcnsa- 
n bili del giuoco. La regina il tolse da questa 
p situazione , fatale in un estremo mon^ento 
» 'ove ogni minuto menava la necessità di 
» agire, gettandosegli ai piedi, usando ad ora 
9* ad. ora imagini proprie a spaventarlo, 

99 espressioni di tenerezza Verso di lui. Ella 
99 chiedevagli parimente quella eh’ ei doveva 
99 alla famiglia, e arrivò fino a dirgli che se 
99 bisognasse perire, bisognava perir con 0110- 
» re, e senza aspettare che si venisse a soflEo- 
» Carli ambedue sugli scanni del loro quar- 
» tiere *. »» 

E’ facile imaginare quali fossero le di- 
sposizioni d’ animo di Luigi XVI ritornato 
in se atesso e all’ amministrazioni degli affa- 
ri. Dopo avere prima abbandonato la parte 
dei foglianti per gettarsi verso quella. de| 


I Vedi matl anyi Campali, Tomo II pagina 2o5. 
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girondini, non poteva ritornare ai primi con 
troppo piacere e speranza. Egli aveva fallo la 
doppia esperienza della sua incompatibilità co- 
gli uni e cogli altri , e , ciò die era più fu- 
nesto, l’aveva fatta fare a tulli di sè. D’allora 
in poi dovè più che mai pensare allo stra- 
niero, e fondarvi tulle le sue speranze. Questo 
pensiero si fece chiaro per tutti , e comprese 
coloro che vedevano nell’invasione della Fran- 
cia la caduta della libertà , il supplizio dei 
suoi difensori, e la divisione forse o lo smem- 
bramento del regno. Luigi XVI non vi ve- 
deva questo, perchè l’uomo nasconde sempre 
a se l’ inconvenienza di quello che desideva. 
Spaventato dall* agitazione derivata dalia rot- 
ta di Mons e di Tournay , aveva mandato 
Mallet-dii-Pan in Alemagna con istruzio- 
ni scritte di proprio pugno. Egli raccoman- 
dava ai sovrani d’ avanzarsi con prudenza, di 
osservare la maggiore moderazione verso gli 
abitanti delle provincie che attraversavano , e 
di farsi precedere da un bando nel quale 
dichiarassero le loro intenzioni pacifiche e con- 
ciliatrici *. Quantunque questo progetto fosse 
moderalo, non ostante era un invito ad inva- 
dere lo stato^ e d’altronde, se tale era la 
brama del re, quella dei principi stranieri ed 
emuli della Francia , quella- degli emigrali 
sdegnosi, era la stessa? Luigi XVI come era 
assicurato di non esser tratta al di là delle 
proprie intenzioni ? I ministri di Prussia e di 


* Vedi la.Dota .a alla Gne del volume. 
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Austria dichiararono essi pure a Mallel-du-Pan 
i sospetti a loro ispirati dalP intemperanza de'' 
gli emigrati, e sembra che' avesse molta pena' 
a rassicurarli intorno a ciò *. La regima di/’- 
^avane parimente; ella temeva specialmente 
Calonne come* il* più pericoloso dei^suoi nemi- 
ci ma nondimeno scongiurava la sua fa- . 
miglia ad agire colla maxima sollecitudine 

f ier liberarla. Da tal momento la parte popo- 
are dovè riguardare la corte come*^un nemi- 
co tanto più da temere in quanto che dispo- 
neva di lut^ le forze dello stato; e Ja guer- 
ra che incominciossi direnne ■ una guerra a 
morte. Il re , rifacendo i suoi ministri non 
Kelse alcun uomo d^^iso. Sperando nella sua 
prossima liberazione, non pensava che a pas- 
sare ancora pochi giorni, e per ciò bastavaugli ■ 
i ministri più insignidcanti. 

I foglianti cercarono di profittare dell’oc- 
casione per raccostarsi alla corte, meno, è ve- 
ro, per ambizione personale di parte, che, per 
•interesseverso.il re. Non^ coniavano punto sul- 
rinvasione;la maggior parte di essi la conside- 
rava come un delitto, e di più come un pericolo 
grande > al* pari per la corte e per la nazione.' 
Essi ragionevolmente prevedevano che il re 
soccomberebbe avanti che gli potessero giun- 
gere i soccorsi; e, dopo l’invasione, temevano 
le atipci vendette, ^lo smembramento forse del 
territorio, e certamente la distruzione ,d’ ogni 

libertà. ' . - 

• • « 

• Veili la noia 3 alla fine del volarne.** 

Vedi la nota del volume. 
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Lally-Tolendaljche si è visto abbandonare 
la Francia da che furono impossibili le due ca- 
mere ^ Malouet , che aveale ancora tentale al 
tempo della revisione*, Duport, Lameth , La- 
fayelte ed altri , che desidei-avauo di consfir- 
vare quello che era, si ristrinsero per tentare 
un ultimo sforzo. Questa parte , come tutte 
le parti, non era molto d’accordo in sè stes- 
sa, ma univasi in un solo pensiero, quello di 
salvare il re dai suoi falli , e di salvare con 
esso la costituzione. Ogni partito costretto ad 
agire nell’ ombra, è ridotto a procedimenti 
che si chiamano trame quando non sono for- 
tunali. In questo senso i foglianti trama- 
rono. Dacché videro il congedo di Servai! , 
Clavière e Roland, cagionato da Dumouiiez, 
si raccostarono a questo, e gli proposero la 
loro alleanza , a patto che segnasse il divieto 
contro il decreto sui preti, Dumouiiez, o 
per disdegno , o per difetto di fidanza nei 
loro mezzi, e certamente anche per l’assunto 
preso di fare approvare il decreto, rifiutò Tal- 
leanza , e si trasse all’esercito col desiderio, 
scriveva all’assemblea , che un colpo di can- 
none conciliasse tutte le opinioni sul conto 
suo. 

Rimaneva ai foglianti Lafayette, il qua- 
le , senza prender parte ai loro segreti ma- 
neggi , aveva partecipato alle loro cattive di- 
sposizioni contro Dumouriez, e voleva 
cialmente salvare il re, senza alterare da co- 
stituzione.' I loro mezzi eran deboli. Primie- 
ramenle la corte, che cercavano di salvare, non 
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Voleva' esser salva da loro. Là regina, confi^ 
dandosi volentieri a ^.l^arnave, . aveva . sempre 
osalo le maggiori precauzioni per parlargli, e 
r aveva, sempre ricevuto in 'segreto. Gli emi- 
grali e la corte non le 'avrebbero perdonalo di 
parlare coi costituziojnali. Erale i n fa Ili- racco- 
mandato, di nóp trai la re con essi, e di prefe- 
rir loro piùllosto i giacomini , perché , dice- 
vasi , bisognerebbe transiger coi primi,' e non 
vi sarebbe nessun obbligo coi .'secondi *. Ag- 
giungasi a questi consigli, ripetuti sovente, To^ 
dio' personale ' della regina,. per Lafayelle,.e 
comprenderassi come la córte fosse poco incli- 
nata a lasciarsi servire dai costituzionali o fo- 

t . ' ' ~ c. . 

gHanti. Olire queste repugnanze ,della corte 
verso di loro , bisogna ancora cousiderare la 
debolezza dei mezzi clic potevano adoprare 
contro la parte popolare. Lafayetle era adora- 
to^ è vero 5. dai- suoi soldati ^ e doveva , fidare 
nel suo esèrcito^. ma aveva.il nemico a fronte, 
e non poteva scuoprire il confiqe per rivolgersi 
versoci’ interno. Il vecchio Lucluicr, al quale 
ap poggia vasi^ era debole, mobile, e facile al ti- 
more , quantunque assai prode sui campi di 
battaglia. Ma anche potendo colle .loro forze 
'militari-, i costituzionali non avevano nessuna 
forza civile. La pluralità dell’ assemblea era 
della Gironda. La guardia nazionale era in 
parte a loro afiezionala., ma disunita e qua- 
si (disordinata. I costituzionali erano dun- 
que ridotti, per giovarsi delle loro forze mi- 

' t 

. t 

k 

^ Vedi la noia 5 alla fine del volume. 
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iitari, a ' muovere dalla frontiera verso Parigi, ^ 
cioè a tentare una sollevazione cotitro l’assem- 


blea*, e ie sollevazioni 5 óU ime ‘ per un partito 
violento che appicca le offese, son fùnesté e 
disdicevòli per un partito, moderato che resiste 
appoggiandosi alle ' leggi. 

Tuttavia Lafajetle fu attornialo, e fu cóu 
lui concertato il progetto di una lettera all’as- 
serabtea. -Questa lettera, scritta in suo nome, 
doveva esprimere i suoi sentimenti versoli 
re e verso là costituzione, e la sua disàppro^- 
vazione contro lutto ciò che tendesse a offen- 


. dere l’uno o 1’ altra. I suoi amici erano divi- 
si ^ gli uni eccitano, gli altri frenavano il 
suo zelo. Ma , non pensando ché a quello che 
potesse giovare al re, al quale aveva giurato 
fedeltà , scrisse la lettera, e affrontò tutti i pe- 
ricoli che erano per .minacciare il suo capo. 
Il re e la regina, quantunque risoluti a‘ non 
servirsi di lui, lo lasciarono scrivere , perchè 
non vedevano in questo procedere che un cam- 
bio di rimproveri' tra gli amici della libertà. 
La lettera giunse all’assemblea, il i8 di giugno. 
Lafayette, dopo avere prima < biasimato la con- 
dotta degli ùltimi' ministri, che voleva, diceva 
egli , denunziare ài’ momento in cui seppe, il 
loro congedo, continuava ili questi termini: 
w Noli basta che questa parte di governo 
5? sia liberata da una funesta influenzarla cosa 
w pubblica è in perìcolo, la sorte della Fran- 
eia riposa principalmente sopra^ i suoi rap- 
presenlantir la nazione aspetta da loro la sua 
H salute r ma , facendo la costituzione, ha loro 
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9» prescritto l’ unica via per la , quale devon 
9» salvarla. » 

Protestando quindi del suo inviolabile 
attaccamento alla legge giurata, mostrava la 
condizione della Frància , che vedeva posta 
tra due specie di nemici, quelli di dentro e 
quelli di' fuori. . 

» Bisogna distruggere gli uni e gli altri^ ' 
» ma voi noi potrete- se non sarete costlluzio- 
99 nali e giusti . . Guardatevi attorno . . . 

99 potete a voi nascondere die una fazione, é, 

■99 per evitare ogni vaga denóra inazione , die 
99 la fazione giacobina ha cagionato lutti i di- 
99 sordini ? Io ne accuso lei altamente! Ordi- 
99 nata come uno stato a parte nella sua rae- 
99 tropoli e nelle sue affiliazioni, diretta cieca- 
99 mente da pochi capi ambiziosi, questa setta 
',99 forma una corporazione distinta in mezzo al 
99 popolo francese, di cui usurpa i poteri assog- 
a» gettando i suoi rappresentanti e i suoimau- 
99 datari. ‘ * 

99 Là ^ nelle pubbliche adunanze, Pamor 
99 delle leggi è chiamato aristocrazia, e la loro 
99 infrazione patriottismo; là gli assassini di 
99 Désilles ricevono il trionfo; i delitti di 
99 Jourdan trovano panegiristi; là il raccon- 
99 to delP assassinio, che ha macchiato la città 
99 di Metz, ha pure eccitato infernali acclama- • 
99 zioni! • ! ' 

99 Credèrassl sfuggire a questi rimproveri 
99 prevalendosi di un bando austriaco, in cui 
99 son rammentati questi settoriì? Son divenuti 
99 sacri perchè Leopoldo . ha proferito il loro 
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» nome? e, perchè dobbiamo combattere gli 
» stranieri che s’ intrudono nelle nostre que- 
55 rele, saremo dispensati da liberare la patria 
55 da una domestica tirannia? 

Rimembrando quindi i suoi antichi ser- 
vigi per la libertà, numerando le garanzie da 
lui date alla patria , il capitano rispondeva di 
se e del suo esercito, e dichiarava che la na- 
zione francese, se non era la più vile dell’u- 
niverso, poteva e doveva resistere alla congiura 
dei re collegati controdi lei! 55 Ma, aggiungeva 
55 egli, perchè noi^ soldati della libertà, combat- 
55 tiamo efficacemente e moriamo con finaltoper 
55 lei, bisogna che il numero dei defensori della 
55 patria sia prontamente agguagliato a quello 
55 dei suoi nemici , che le provvisioni di ogni 
55 genere si moltiplichino ed agevolino i nostri 
55 movimenti^ che l’agiatezza delle milizie, le 
55 forniture, le paghe, le cure intorno alla loro 
55 salute, non siano più soggette a fatali ritar- 
55 di ... ecc. 55 Seguivano altri consigli, di cui 
eccoli maggiore ed ultimo :s5 La dominazione 
55 del l’assemblee popolari, per voi distrutto, ceda 
55 il loco alla dominazione della legge, le loro 
55 usurpazioni all’esercizio fermo e indipendente 
55 dell’ autorità costituite, le loro massime di- 
55 sordinatrici al veri princlpll di libertà, il loro 
55 delirante furore al coraggio fermo e tran- 
55 quillo di un popolo che conosce i suol di- 
55 ritti e li difende, finalmente le loro macchi- 
55 nazioni faziose ai veri interessi della patria, 
55 la quale, in questo momento di pericolo, deve 
a* riunire tutti coloro per li quali la sua servitù 
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» e la ruina non sono oggetti d’ atroce alle- 
» grezza e d’infame speculazione! w 

Questo era dire alle passioni sdegnose , 
tacete^ alle parti, cedete di buon grado^ ad un 
fiume, ^lon scorrere! Ma quantunque il con- 
siglio fosse inutile , nondimeno era dovere di 
darlo. La* lettera fu molto applaudita dal lato 
destro. Il lato sinistro si tacque. Appena fu 
finita la lettura, fu già parlato di' stamparla e 
di mandarla ai dipartimenti. 

Vergniaud dimandò la parola e l’ottenne. 
Secondo lui interessava alla libertà,, che La- 
fayelle aveva sino allora sì bene difesa, di fare 
una distinzione tra le domande dei semplici 
cittadini che porgevano un consiglio o richie- 
devano un atto di giustizia, e le rimostranze 
di un capitano armato. Questi non doveva 
esprimersi che per mezzo dei ministri, senza 
di che la libertà sarebbe perduta. Era d’uopo 
adunque di passare oltre. Thevenot rispose che 
l’assemblea doveva ricevere dalla bocca di La- 
fayelte le verità, che non aveva. osato, di dir da 
sè stessa. Quest’ultima osservazione mosse grande 
agilazionei Alcuni membri negarono l’autenti- 
cità della lettera. « Quando non fosse firmata, 
gridò Coubé, non v’ è altri che Lafayelte che 
abbia potuto scriverla. » Guadet chiese da pa- 
rola per un fatto, e sostenne che la lettera non ^ 
poteva essere di Lafayette, perchè parlava 
della licenza di Dumouriez la quale non era 
seguita che il 1 6 , ed ella aveva la data pa- 
rimente del i6. <c È dunque impossibile, ag- 
yt giunse , che il soscrittore parli di un fatto 
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9 > die non poteva conoscere. O la firma non è 
» sua 5 o era in foglio bianco ad arbitrio di 
?> una fazione, die ne disponesse a suo grado.» 
Levossi grave romore a queste parole. Guadet 
continuando aggiunse die Lafayette era inca- 
pace, secondo i suol sentimenti conosciuti , di 
avere scritto una lettera simile. — Egli deve 
sapere, disse , che quando Gromvello . . . Il 
deputato Dumas non potendo frenarsi a questo 
ultimo motto, dimanda la parola^ lunga agita- 
zione sorge nell’assemblea. Nondimeno Guadet 
riafferra la tribuna e soggiunge. Io diceva . . . 
È interrotto di nuovo. — Eravate , gli vien 
detto, a Cromvello .... — » Ci ritornerò, 
replicò egli ... Io diceva, die Lafayette de- 
ve sapere die quando Gromvello teneva un 
simile linguaggio, la libertà era perduta per 
r Inghilterra. Bisogna assicurarsi o die un 
vile non siasi coperto del nome di Lafayet- 
le , o provare con un grande esempio al po- 
polo francese, che non abbiamo fatto un giu- 
ramento vano giurando di conservare la co- 
stituzione. » . ^ ^ 

Una moltitudine di membri dichiarano di 
riconoscere la firma di Lafayette, e nonostante 
la lettera è rimessa alla deputazione dei dodici per 
verificarne l’autenticità. È cosi privata del- 
l’ impressione e della spedizione ai diparti- 
menti. 

Questo passo generoso fu dunque inutile 
affatto, e doveva esserlo nella condizione degli 
animi. Da questo istante il capitano perse la 
popolarità quasi al pari della cortej e se i capi 
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della Gironda ,■ più ‘illùminati del popolo, 
non credevano Lafayette capace di tradire la 
patria per avere assalito i domenicani, la turba, 
credevalo nondimeno a forza. di sentirlo ripe- 
tere nelle assemblee, nei giornali e nei luoghi 
pubblici. 

Ck)si, ai sospetti che Ja.^ corte aveva' in- 
spirato alla parte popolare, s’aggiunsero quelli 
provocali da Lafayetté col suo procedere. -Al- 
lora questa parte bandi ogni speranza , é de- 
cise di assalire la corte, avanti che questa por 
tesse eseguire le trame ond’era accusata.' 

Si è già veduto come era composta la parte 
popolare. Dichiarandosi maggiormente, facevasi 
meglio distinta, e nuovi personaggi vi si’ fa- 
cevano osservare. Robespierre si era già fallo 
conoscere tra- i giacomini , e Danton tra i 
cordiglieri. Le assemblee, il municipio, e le 
sezioni accoglievano molti uomini i quali , 
per l’ardore del loro carattere e delle loro opi- 
nioni, eran pronti a tutto intraprendere. Eran 
di questo numero Sergent e Panis, i quali più 
lardi associarono il loro .nome ad un Ibrmida- 
bile avvenimento. Nei sobborghi miravansi molti 
capi di battaglione che si erano resi temibili. 

Il primo di loro era un fattore di birra chia- 
mato San terre. La sua statura, la voce, ed una 
certa facilità di linguaggio , il facevano piacere 
al popolo, ed aveva acquistato Una specie di * 
dominio nel sobborgo Sant’Antonio, di cui 
comandava il battaglione. Santerre crasi già di- 
stinto all’attacco di Viiicennes, respinto da La- 
fa jette nel febbraio del ijgiycjcome tulli gli 
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uomini troppo pieghevoli, potè va farsi pericolosis- 
simo secondo le inspirazioni del momento. As- 
sisteva a tulli 1 conciliaboli che si tenevano 
nei sobborghi remoli. Là si riunivano con lui 
Carra giornalista, perseguito per avere attac- 
cato Bertrand de Molleyille e Monlmorln 5 
un tale Alessandro, comandante del sobborgo 
San Marciano •, un individuo assai conosciuto 
col nome di Fournler l’Americano*, il macella- 
ro Legendre che fu poscia deputato alla Conven- 
zione; un lavorante orefice chiamato Rossignol; 
e molti altri i quali, per le loro relazioni colla 
moltitudine, agitavano tutti i sobborghi. Per 
mezzo dei più alti di loro, comunicavano coi 
capi della parte popolare, e potevano così sot- 
toporre i loro movimenti ad una direzione 
superiore. 

Non puossl dichiarare in una maniera pre- 
cisa quali deputati cooperassero a questa dire- 
zione. I più distinti fra loro erano estranei a 
Parigi, e non vi godevano altra influenza fuor- 
ché quella della loro eloquenza. Guadet, Isnard, 
Vergniaud, tutti provinciali, comunicavano più 
coi loro dipartimenti che con Parigi. D’ al- 
tronde , ardentissimi alla tribuna, agivano poco 
fuori dell’assemblea , e non eran capaci d’agi- 
tare la moltitudine. Gondorcet, Brissot, depu- 
tati di Parigi, non avevano maggiore attività 
dei precedenti, e per la loro confornillà d’o- 
pinione coi deputati di Ponente, e di Mezzo- 
giorno, erano divenuti girondini. B.oland, dòpo 
il congedo dei ministri patriotti , era tornato 
alla vita privata, filando una casa oscura e 
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modesta in via !ian Giacomo. Persuaso che la 
corte avesse il disegno d’abbandonare la Fran-^ 
eia e la libertà ai forestieri , deplorava le scia- 
gure della sua patria in compagnia di alcuni 
amici , deputati dell’ assemblea. Tuttavolla 
non sembra che nella sua società s’oprasse per 
assalire la corte. Favoriva solo la stampa 
di un giornale cartello intitolato la Sentinel- '- 
la , che Louvet, già noto ai giacobini per la 
sua' disputa con Robespierre, scriveva in un 
senso affatto patriottico. Roland , quand’ era 
ministro, aveva destinato dei denari per illumi- 
nare l’ opinione pubblica con degli scritti , é 
la Sentinella stampa vasi 'con un avanzo di 
questi danari. - 

Verso quest’epoca era in Parigi un gio- 
vine marsiliesé pieno d’ ardore, di coraggio 
e d’illusioni repubblicane che, per la sua bel- 
lezza , èra chiamato Anlinoo ^ era stato depu- 
tato dal suo comune all’assemblea legislativa , 
per reclamare contro la direzione del diparti- 
mento*, perché le divisioni tra le autorità in- 
feriori e superiori , tra. i municipi e le dire- 
zioni Hi dipartimento, erano generali in tutta 
la Francia. Il giovine niarsiliese si chiamava 
Barbaroux. Avendo intelletto e molta atti- 
vità,' poteva essere utile alla causa popolare. 
Parlò con Roland, e compianse con esso la 
catastrofe onde i patriotti erano minacciati. 
Conclusero che il pericolo facendosi ogni giorno 
maggiore nel Settentrione della Francia, sarebbe 
mestieri, quando fossero ridotti all’ultima estre- 
mità , di ritirarsi nel^Mezzogiorno , e di fon- 
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darvi una repubblica, che un giorno potrebbe 
dilatarsi , come Carlo VII aveva altra volta . 
dilatalo il suo reame di Bourges. Esaminavano 
la carta col già ministro Servan, e dicevano 
fra loro che la libertà, battuta sul Reno e ol** 
trereno, dovrebbe ricovrarsi dietro i Vosgi 
e la Loira^ ristretta in questi limiti , le 
resterebbe ancora a Levante il Doubs, l’Ain, 
il Rodano^ a Ponente la Vienna, la Dordogna^ 
al centro , le roccie e i fiumi del Limosino. 

99 Più lungi ancora , aggiungeva Barbàroux, 

99 abbiamo l’Auvergne, i suoi dirupi, i suoi 
99 burroni, le sue antiche boscaglie, e le 
99 montagne del Velay, già riarse dal fuoco, 

99 ora coperte d’ abeti ^ sili selvaggi ove gli uo- 
99 mini fendon la neve , ma vivono indi- 
99 pendenti. Le Cévennes presenterebbero an- 
99 cora un asilo troppo celebre per non essere 
99 temuto dalla tirannia 5 e , nell’estremo 
99 Mezzogiorno, abbiamo per barriere 1’ Isère, 
99 la Duranza, il Rodano da Lione fino al ma- 
99 re, le Alpi e i baluardi di Tolone. Final- 
99 mente, se tulli questi luoghi fossero supe- 
99 rati, ci resterebbe la Corsica, la CorSica ove 
99 i Genovesi e i Francesi non hanno potuto 
99 far naturale la tirannia* che non attende 
99 se non braccia per essere feconda, e filosofi 
99 per istruirla 99 

Era naturale che gli abitanti del Mezzo- 
giorno pensassero a ricovrarsi nelle loro prò- 
vincie, se il Settentrione fosse invaso. Koii 

^ Memorie di Barbaroux, pagina 38 e 3 q. 
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trascuravano però il Settentrione, perche con- 
vennero di scrivere nel loro dipartimenti per 
formare spontaneamente il campo di ventimila 
uomini, quantunque il decreto riguardante il 
medesimo non fosse stato approvalo. Contavano 
molto sopra Marsilia, città ricca, molto popo- 
losa e singolarmente democratica. Ella a?eva 
mandalo Mirabeau agli stati generali, e quindi 
aveva diffuso per tutto il Mezzogiorno lo spi- 
rilo onde era animata. Il gonfaloniere di essa 
era amico di Barbaroux, e divideva le sue opi- 
nioni. Barbaroux gli scrisse che provvedesse 
delle granaglie, mandasse uomini sicuri nei 
dipartimenti ‘ vicini , come pure agli eserciti 
delle Alpi, d’Italia, e dei Pirenei, per prepa- 
rarvi l’opinlon pubblica: facesse tentare Mon- 
tesquieu , capitano dell’ esercito dell’ Alpi, e 
usasse della sua ambizione a profitto della li- 
bertà^ finalmente si concertasse con Paoli e coi 
Corsi , in guisa da prenararsi un estremo 
ajuto e un estremo asilo. Fu in oltre racco- 
mandato al gonfaloniere di ritenere il prodotto 
delle imposizioni per privarne il potere esecu- 
tivo, e, al bisogno, per usarne contro di lui. 
Quello che Barbaroux faceva per Marsilia, al- 
tri il facevano per lo loro dipartimento, e pen- 
savano ad assicurarsi un ricovero. Cosi il so- 
spetto, trasmutato in disperazione, preparava la 
sollevazione generale , ed in questi apparecchi 
di sollevazione segnavasi già una differenza tra 
Parigi e i dipartimenti. 

Il gonfaloniere Pétion, legato con tutti i 
girondini, e più tardi con essi classato e prò- 
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scritto, trovavasi a causa delle sue fuuzloni in 
maggiore relazione cogli agitatori di Parigi. 
Possedeva molta colma ed un’apparente fred- 
dezza, die i suoi nemici reputarono stupidità, ed 
una probità die fu dai suoi partigiani esaltata 
e dai suoi detrattori giammai attaccata. Il po 
polo, che dà soprannomi a tutti coloro onde 
s’ occupa , il chiamava la Pétion. Ab- 

biamo già parlato di lui all’occasione del viag- 
gio di Varennes, e della preferenza che la corte 
gli diede su Lafayelte per la comunità di Pa- 
rigi. La corte volle corromperlo, e dei barat- 
tieri promisero di riuscirvi. Domandarono una 
somma , e la preser per sè , senza nemmeno 
aver fatto con Pétion delle pratiche, che il suo 
noto carattere rendeva impossibili. L’allegrezza 
provata dalla corte nel trovare un sostegno, e 
nel corrompere un magistrato popolare, fu 
di breve durata ^ riconobbe tosto d’ essere 
stata ingannata , e che le virtù dei suoi ne- 
mici non eran venali come crasi imaglnata. 

Pétion era stato dei primi a pensare che 
le inclinazioni di un re , nato assoluto, non 
si mutano giammai. Era republlcano anche 
prima che altri pensassero alla repubblica ^ e 
nella costituente fu per persuasione quello 
che Robespierre era per 1’ asprezza del suo u- 
niore. Sotto la legislativa si persuase anche 
vie più della incorriglbilltà della corte ^ 
si convinse che ella chiamava gli stranieri, ed 
essendo già stalo republlcano per sistema, al- 
lora il divenne per ragione di sicurezza. Da 
quel momento pensò, dice egli, a favoreggia- 
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re una nuova rivoluzione. Arrestava i mo- 
vimenti mal diretti , i ben diretti al contrario 
favoriva, e specialmente cercava di conciliarli 
colla legge, di cui era rigido osservatore, e che 
non voleva violare se non all’ estremo. 

Senza ben conoscere la partecipazione di 
Pétion ai movimenti che si preparavano, sen- 
za sapere se ei consultasse i suoi amici della 
Gironda per favorirli, può dirsi, dietro alla 
sua condotta, che non fece niente per met- 
tervi ostacolo. Pretendesi, che verso la fine di 
giugno andasse da Santerre con Robespierre^ 
Manuel, procurator sindaco del comune, 
Sjlleri, già costituente, e Chabot, già cappuc- 
cino, e deputato^ che questi arringasse la se- 
zione de’ Quinze-Vingts , e le dicesse che l’as- 
semblea 1’ aspettava. Che che sia di questi 
fatti , certo è che vi furono dei conciliaboli^ 
e non è credibile, secondo la loro conosciuta 
opinione e la loro condgtta ulteriore, che le 
persone or nominate si facessero scrupolo 
di assistervi Da quel momento parlossl nei 
sobborghi di una festa del 20 giugno, anniver- 
sario del giuramento del giuoco della palla. Si 
trattava , dlcevasi , di piantare 1’ albero della 
libertà sulla terrazza dei foglianti, e di man- 
dare una domanda all' assemblea ed al re. Que- 
sta domanda doveva essere presentala in armi. 
Vedesl abbastanza da ciò, che la vera inten- 
zione del progetto era di spaventare il castello 
colla mostra di quarantamila picche. 


Vedi la uola 6 alla fine del volume. 
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Il i6 giugno fu falla formale rlcliiesla al 
csonsigllo generale del comune d’ autorizzare i 
cilladinl del sobborgo Sant’Antonio a riunirsi 
il di 20 in anni per presentare una domanda 
all’ assemblea ed al re. Il consiglio generale 
del comune passò oltre , e ordinò che la sua 
risoluzione fosse comunicala alla direzione e 
al corpo municipale. I richiedenti non si ten- 
Tiero per persi , e dissero altamente che si 
riunirebbero nonostante. Il gonfaloniere Pé- 
lion non fece se non il i8 le comunicazioni 
ordinate il i6*, di più non le fece che al di- 
partimento e non al corpo municipale. 

Il 105 la direzione del dipartimento, che 
abbiara visto in ogni occasione distinguersi 
contro gli agitatori , prese una risoluzione per 
proibire le riunioni armate, e per ordinare al 
comandante generale e al gonfaloniere di 
prendere i rimedi necessari per dissiparle.Que- 
sta risoluzione fu significala all’ assemblea dal 
ministro dell’interno, e subito traltossi se 
dovesse farsene lettura. 

Vergniaud opponevasi perchè non fosse 
ascoltata; pure non l’ottenne^ la lettura fu fat- 
ta, e immediatamente fu passato oltre. 

Due fatti assai importanti erano accaduti 
nell’assemblea. Il re aveva significalo la sua 
opposizione ai due decreti, uno riguardante i 
preti non giurati, e l’altro lo stabilimento di 
un campo di ventimila uomini. Questa comu- 
nicazione era stata ascoltala con profondo si- 
lenzio. Al momento medesimo dei marsiliesi 
s’ erano presentali alla barra per leggervi una 
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domanda. Àbbiam yisto quali relazioni '‘Barba- 
Toux teneva con loro. Eccitali dai suoi consi- 
gli, avevano scritto a Pétion per offrirgli tutte 
le loro forze , aggiungendo all’offerta una do- 
manda diretta all’ assemblea. Vi dicevano tra 
le altro cose : “ < ' 

. ' "» La libertà francese è in pericolo,' ma 

9ì il patriottismo del Mezzogiorno salverà la 

•• Francia 11 giorno della; collera del 

» popolo è arrivalo.'. . . Legislatori ] la forza 
» del popolo è nelle' vostre mani^ adopratela^ 
*9 il patriottismo francese vi domanda di muò- 
j» vere con forze più gagliarde verso la capi- 
9» tale e verso i confini. .' . . . JV^oi non rifiu- 
» lerete l’autorità della legge a coloro, che vo- 
» glionó perire per difenderla. » ^ 

Questa lettura- aveva eccitalo grandi di- 
spute nell’assemblea. I membri del lato de- 
stro sostenevano , che, a mandare questa do- 
manda ai dipartimenti, sarebbe stato invitarli 
a sollevarsi. Mondimeno l’ invio fu decretato 
ad onta di questi riflessi, certamente assai giu- 
sti, ma inutili dacché v’era la persuasione che 
solo una nuova rivoluzione potesse salvare la 
Francia e la libertà. > : 

: TaU furono -gli avvenimenti ‘ della gior- 
nata del 19.“ I moti frattanto continuavano 
nei sobborghi , e Santerre prelendesi, dicevà 
ai suoi fidi un poco intimoriti della risoluzione 
della direzione r C/ie temete? La guardia na^- 
zionale non avrà ordine di tirare , ' e vi sarà 
Pétiòn, ‘ ,■ ■'■•■cnr-K. 


mezzanotte il gonfaloniere o crédesse 
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il moto invincibile, o di doverlo favorire come 
fece più tardi il io agosto, scrisse alla dire- 
zione chiedendole di legittimare radunamento 
col permettere alla guardia nazionale di rice- 
vere i cittadini dei sobborghi nelle sue file. 
Tal mezzo otteneva pienamente 1’ intento di 
coloro che , senza desiderare il disordine, vo- 
levan però intimorire il re; e tutto prova che 
tali erano le mire di rétiou e dei capi po- 
polani. La direzione rispose alle cinque del mat- 
tino del 20 giugno, che slava ferma nelle sue 
precedenti risoluzioni. Allora Pétlon ordinò al 
comandante generale di servizio di tenere i 
posti coraplelL e di raddoppiare la guardia 
delle Tuiìeri^, ma non fece di più; e non 
volendo nè rinnovellare i casi del Campo di 
Marte, nè dissipare Radunamento, aspettò sino 
alle nove della mattina la riunione del corpo 
municipale. In questa adunanza lasciò pren- 
dere una decisione contrarla à quella della di- 
rezione, e fu comandato alla guardia nazio- 
nale d^aprire le sue file ai domandanti armati. 
Pétlon, non opponendosi ad una risoluzione 
violatrice della gerarchia amministrativa, si 
mise in una sorta di contravvenzione, che fu 
a lui più tardi rimproverata. Ma, qualunque 
fosse il carattere di questa risoluzione, le 
disposizioni di essa furono inutili , perchè la 
guardia nazionale non ebbe tempo di racco- 
gliersi , e l’ adunamenlo presto divenne tanto 
considerabile che più non fu possibile di cam- 
biarne nè la forma nè la direzione. 

Erano le undici del mattino. L’assemblea 

• ..a 
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s’era adunata in aspettazione di un grande av- 
venimento. I membri del dipartimento si pre- 
sentano nel suo seno per farle conoscere l’ i- 
nutilità dei loro sforzi. Il procurato!’ sindaco 
Roederer ottiene la parola^ dice che una riu- 
nione straordinaria di cittadini si è formata a 
dispetto della logge e a dispetto delle diverse 
ingiunzioni dell’autorità^ che questa riunione 
pare aver per oggetto l’ anniversario del 20 
giugno , e di recare un tributo novello di 
omaggi all’assemblea^ ma che se tale è lo scopo 
del maggior numero, è da temere che i male 
intenzionati vogliano profittare di questa mol- 
titudine per indirizzare un messaggio al re, il 
quale non deve riceverne che in forma paci- 
fica di semplice domanda. Rimembrando quindi 
le risoluzioni della direzione e del consiglio 
generale del comune , le leggi decretate con- 
tro le riunioni armate, e quelle che fissano a 
venti il numero dei cittadini che possono pre- 
sentare una domanda , esorta l’ assemblea a 
farle eseguirle^ » perchè, aggiunge, oggi i dl- 
» mandatoli armati si recano quivi per un raovl- 
5> mento civico, ma dimane si può riunire una 
» moltitudine di malevoli, e allora, io vel di- 
» mando o signori, che potremmo dir loro?...» 

In mezzo agli applausi della destra e del 
mormorio della sinistra, la quale, condannando 
i timori e la previdenza del dipartimento, 
approvava evidentemente la sollevazione, Ver- 
gniaud sale alla tribuna , e fa osservare che 
l’abuso, onde il procuralor sindaco paventa, 
è ^là stabilito 5 che molte fiate sono stati ri- 
YOJ.I m, 4 
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cevutidom ndatorl armati, ed è loro sialo per- 
messo di dlfilare nella sala ^ che forse è sialo 
mal fatto, ina ì domandanti d’oggi avrebbero 
ragione di lamentarsi d' esser trattati diversa-i 
mente dagli altri j die se , come dicevasl, vo- I 
lessero presentare un messaggio al re , certa- 
mente gli spedirebbero dei richiedenti senza 
armi -, e del resto , qualora si temesse qualche | 
pericolo pel re , non bisognava altro che 
circondarlo e mandargli una deputazione di 
sessanta membri. 

Dnmolard assente tutto quello che ha as- 
serito Vergnlaud , confessa l’abuso stabilito, 
ma sostiene che è d’uopo farlo cessare, mas- 
simamente in quest’occasione, se non voulsi 
che agli occhi dell’Europa l’assemblea ed il re 
sembrino schiavi di una fazione desolatricc. 
Domanda , come Vergnlaud , che sia spedita 
una deputazione , ma richiede inoltre che il 
municipio ed il dipartimento rispondano dei 
provvedimenti presi per la conservazioni delle 
leggi. Il tumulto cresce sempre più. È annunziata i 
una lettera di Salitene •, vlen letta in mezzo 
alle acclamazioni delle tribune; — Gli abitanti 
del sobborgo Sant’Antonio, diceva la lettera, 
celebrano il 2.0 giugno; sono stati calunniati, 
e domandano d’essere ammessi alla barra del- 
l’assemblea per confondere i loro detrattori, e 
provare che essi son sempre gli uomini del 14 
luglio. 

Vergniaud risponde. quindi a Dumolard 
che, se la legge è stala violata , 1’ esempio 
non è nuovo; volersi opporre questa volta 
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sarebbe rinnuovare i casi sanguinosi del Canaio 
di Morte ^ e che del resto i sentimenti dei ri- 
chiedenti non erano punto reprensibili. Giusta- 
mente inquieti dell’avvenire, aggiunge Ver- 
gniaud, vogliono dimostrare che, ad onta di 
lutti gli intrighi orditi contro la libertà, son 
sempre profili a difenderla — Quivi rivelavasi, 
come si vede, il vero pensiero del momento, 
per l’elFelto naturale della discussione. Il tu- 
multo continua. Ramond domanda la parola, 
e gli è d’uopo di una deliberazione per otte- 
nerla. Allora viene annunziato chei dimandanti 
sono in numero d’oltomila. — Essi sono ottomi- 
la , dice Calvet , e noi non siamo che selle- 
cento quarantacinque, parliamo. — Al dovere! 
al dovere! sciamasi da tutte le parli. Calvet è 
richiamato al dovere , e Ramond sollecilato 
a parlare, perchè otlomila cittadini aspettano. 
— Se ottomila cittadini aspettano, die’ egli, 
ventiquattro milioni di Francesi m’ aspettano 
parimente. Rinnuova allora le ragioni dette dai 
suoi amici del lato destro. Ad un tratto i di- 
mandanti si gettano nella sala. L’assemblea in- 
dignala s’.alza, il presidente si cu opre, e I di- 
mandanti si ritraggOQodocilmente. L’assemblea 
sodisfatta consente allora a riceverli. 

Questa domanda, il tuono della quale era 
audacissimo, esprimeva l’ idea di tutte le do- 
mande dell’epoca: w II popolo è pronto^ non 
n aspetta che voi ^ è preparalo a servirsi di 
5> estremi rimedi per eseguire l’articolo 2 , della 
» dichiaiazione dei diritti , resistenza alV op- 
» pressione .... Il minor numero tra voi. che 
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te non svanisce al vostri sentimenti ed ai no- 
te stri , purghi la terra della libertà, e vada 
te" a Coblenia . i 4 . Cercalo la calisa dei radi 
te che ci minacciano* se essa deriva dal potere 
te esecutivo, si distrugga » 

il presidente, dojpo una risposta con cui 
promette ai domandanti la vigilania dei rappi^e- 
'sehtanti del popolo, e raccomanda l’obbedienza 
àlle deggi 5 concede loro in nóme deirassem- 
,blea la facoltà di dililaie avanti di lei. Allora 
s’ apròno le porte, ed il corteggio, che al mo- 
mento giungeva a trentamila persone almeno, 
traversa la sala. S’imagina agevolmente tutto 
quello che può creare l’ imaginazione del po- 
polo in balìa di se medesima. Grandi tavole, 
contenenti la dichiarazione dei diritti, prece- 
devano' il corteggio ^ donne e fanciulli danza- 
vano,intornoa queste tavole,agilando delle rame 
’ di olivo e delle picche, cioè la pace o la guèr- 
ra, a scelta del nemico^ ripetevano in coro il 
famoso ira» Venivano quindi i bravi delle 
piazze, gli opera] di tutte le classi , con cat- 
tivi fucili , sciabole e ferri taglienti messi in 
cima di grossi bastoni. Salitene e il marchese 
di Sain-Hurugues, già distinto nelle giornate 
del 5 e 6 ottobre, muovevano alla loro testa 
a sciabola nuda. Seguitavano in buon ordine 
battaglioni di guardia nazionale, per contenere 
con la loro presenza il tumulto. Dopo, veni- 
vano altre donne seguite da altri uomini ar- 
mati. Bandiere ondeggianti portavano queste 
parole: La costituzione o la morte. Erano 
alzale in aria delle lacere brache, alle grida di ■ 
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vìvano gli shraculatH* Finalmente un segno 
atroce veniva ad aggiungere la ferocia alla biz' 
zarria dello spettacolo. Jn cima ad una picca 
era portato un cuore di vitello con questa 
iscrizione: Cuom di un aristocratico. Il do- 
lore e lo sdegno scoppiarono a questa vista : 
incontanente lo spaventevole emblema dispar- 
ve,ma per riapparire di nuovo alle porte delle 
Tuileries. Gli applausi delle tribune, le grida 
del popolo che tragittava la sala, i canti civi- 
ci, i romori confusi, il silenzio pieno d’ansia 
deH’assemblea, formavano uno spettacolo strano 
cd afiliggente anche per li deputati che vede- 
vano nella moltitudine un ajuto. Ahimè! per- 
chè, in questi tempi di discordia, la ragione 
non basta! perchè coloro, che chiamavano i 
barbari disciplinati del Settentrione, forzavano 
i loro nemici a chiamare quest’ altri barbari 
indisciplinati , a vicenda lieti o feroci , che 
pullulano in seno delle città, e covano sotto 
la civiltà la più florida ! 

Questo spettacolo durò Ire ore. Final- 
mente Santerre, apparendo di nuovo per fare 
i ringraziamenti del popolo all’assemblea, le 
offerse una bandiera in segno di riconoscenza 
e di devozione. 

In quel momento la moltitudine voleva 
entrare nel giardino delle Tuileries, i cui can- 
celli eran chiusi. Numerosi drappelli di guar- 
dia nazionale cingevano il castello, e, disten- 
dendosi in linea dai foglianti fino al fiume , 

. * Les sans-culottes^ i sanculolli. T. 
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presentavano una fronte gagliarda. La porta 
del giardino fa aperta per ordine del re. Il po* 
polo tosto precipitandovisi difilò sotto le fine» 
stre del palazzo e davanti alle file della guar- 
dia nazlonale^senza alcuna dimostrazione ostile^ 
gridando: A basso il dhieto^ s^wano gli sbra- 
calati! Tuttavia alcuni aggiungevano parlando 
del re : — Perchè non si fa vedere? . . . Woi 
non gli vogliamo fare alcun male. — L’antico 
detto, è ingannato^ facevasi udire ancora al- 
cuna volta , ma di rado. Il popolo, facile ad 
accogliere l’opinione dei suoi capi, disperavi 

com’ essi. ^ , 

La moltitudine usci dalla porta del giar- 
dino che risponde sul Ponte Reale, risalì luh- 
go il fiume, e venne ad occupare , valicando 
gli sportelli del Louvre, la piazza del Carrou- 
sel. Questa piazza, ora sì vasta, era allora in- 
tersecata da una moltitudine di vie che 
formavano delle specie di cammini coperti. In- 
vece dell’Immensa corte, che si distende tra il 
castello è il cancello e da un’ala all’altra , 
v’ erano piccoli cortili separati da muri e da 
abitazioni^ vecchi sportelli davano loro adito 
sul Carrousel. Il popolo inondò lutti i din- 
torni , e presentossi alla pòrta reale. Gli fu 
impedito l’ingresso : officiali municipali lo ar- 
ringarono, e parvero indurlo a ritirarsi. Pre- 
tendesi che, in quel momentò, Santerre , u- 
scendo dall’assemblea ove era rimasto Tultimo 
per offrire la bandiera, raccendesse il coraggio 
del popolo' già affievolito e facesse porre il can- 
none davanti alla porta. Erano ^asi le quat« 
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trò: clae officiali municipali levarono sùbito la 
guardia allora le forze, die in questo posto 
erano assai considerabili, e consistevano in bat- 
taglioni *di guardia nazionale, e in molti drap- - 
pelli d’uomini d’arme, rimasero impotenti. Il : 
pòpolo precipitossi confusamente nella corte , 
e di là nel vestibolo dei castello.' Santerre mi- 
nacciato, dicesi, da due testimòni, d’essere ac- 
cusato di questa violazione del soggiorno rea- 
le, gridò dirigendosi agli assalitori: Siate te^ 
stimoni- che io ricuso di marciare negli ap^ 
portamenti del re. Questa interpellazione non 
arrestò la moltitudine che aveva pre?o le mos- 
se \ essa si diffuse in tutte le parti del castel- 
lo, l’invase per tutte le scale , e trasportò a 
braccia, un cannone fino al primo piano. Al 
tempo medesimo gli assalitori coininciarono 
ad assalire a - colpi di sciabola e di scure le 
porte che si erano loro chiuse davanti. 

• Luigi XVI, in quel momento, aveva li- 
cenziato un gran numero dei suoi ' pericolosi 
amici, i quali, senza poterlo salvare, l’avevano 
tante volte compromesso. Essi erano accorsi, 
ma egli li fece uscire dalle Tuilerles, ove la 
loro presenza non. poteva che irritare il po- 
polo senza frenarlo. Era rimasto col vecchio 
maresciallo de Mouchy, col capo di battaglio- 
ne Acloque, con alciini servitori di sua fami- 
glia, e con molti ufiziali affezionali della guar- 

"V- ' ’ ■ . 

Tutti i testimoni sentili sono stali concordi intorno 
a questo fallo, e non hanno varialo se non intorno al no- 
me degli ofìciali municipali.' 
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cUà' nazionale. Udironsi allora le grida del 
popolo, e il romore dei colpì di scure. Subito 
gli ufìziali della guardia nazionale il circon- 
dano, pregandolo a mostrarsi, e promettendo- 
gli di morire ai suoi fianchi. Egli senza esita- 
re ordina d’aprire. A.1 medesimo istante il qua- 
drello della porla cade ai suoi piedi per un 
colpo violento. Alfine è aperto,* e scorsesi una 
selva di > picche - e di bajonette. — Eccomi , 
disse Luigi Xyi, mostrandosi alla moltitudine 
furibonda. Coloro che lo circondano si serrano 
intorno a lui facendogli barriera dei loro cor- 
pi. — Rispettate il vostro re, esclamano essi^ 
e la moltitudine, che non aveva certamente 
nessuna mira^ ed a cui non ne era stata in- 
dicata altra che un’invasione minaccevole, rat- 
tenne la sua irruzione. Molte voci accennano 
una domanda, chiedendo che sia ascoltata. Co- 
loro che circondavano, il re l’inducono allora 
a passare in una sala più vasta per poter sen- 
tire quella lettura. Il popolo, pago di vedersi 
obbedito , seguita il principe che ebbero la 
felice idea di collocare nel vano di una fine- 
stra. Fu fatto salire sopra uno sgabello ne 
furono messi diversi davanti a lui ; vi fu ag- 
giunto una tavola; e tòtti coloro che l’accom- 
pagnavano vi si schierarono intorno. Granatieri 
della guardia, ufiziali della casa, vengono ad 
accrescere il numero dei suoi difensori, e for- 
mano uua barriera dietro a cui può ascoltare 
con minore pericolo questo terribile plebisci- 
to. In mezzo al tumulto e alle grida, odonsi 
queste parole ripetute sovente iVou divieto! 

byC 
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non preti ! non aristocrati ! il campo sotto 
P^arigi! Il macellaro Legendre s’appressa, e, 
domanda in favella popolare la sanzione del 
decreto, — Questo non è nè il luogo nè il 
momento-, risponde il re con fermezza *, farò 
tutto quello che vorrà la costituzione.—^ Que- 
sta resistenza produsse l’ effetto. Pi^a la na- 
zione! vwa la nazione! gridano gli assalito- 
ri, — r Si , risponde Luigi XVI ^ wVa la na-^ 
zione! io sonò il suo migliore amico. — Eb- 
bene! fatelo vedere , gli- dice uno. di co- 
storo , presentandogli un berretto rosso in 
cima d’ una picca. Il rifiuto era pericoloro, e 
certo la dignità di re non consisteva nel farsi 
svenare respingendo un segno vano, ma, come 
ei fece, a sostenere fermamente l’assalto della 
moltitudine. Si mette in' capo il berretto e 
l’approvazione fu generale. Siccome soffocar 
vasi per, causa della stagione , 6 della pr^- 
sa, uno. di essi mezzo briaco, che teneva ^ un 
bicchiere e una bottiglia, gli offerse da bere, 
II re sospettava da lungo tempo d’ essere av- 
velenato. Nonostante beve, sènza esitare, ed 
vivamente applaudito. - . ’ 

. In questo tempo fnadama Elisabetta, la 
quale teneramente amava il fratello , e sola 
della famiglia aveva potuto giungere fino a 
lui, seguivalo da una finestra all’altra per di- 
videre i suoi pericoli. Il popolo vedendola la 
prese per la regina. Le grida ecco VAy^tria- 
ca! risuonarono in una maniera spaventosa. 
I granatieri nazionali, che attorniavano la prin- 
cipessa, volevano dbingannare il popolo. — ^La- 
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sciatelo , disse la geoerosa sorella , lasciatelo 
nell’ errore e salvate la regina ! 

La regina, circondata dai figli, non aveva 
potuto raggiungere il suo reale sposo. Era 
fuggita dai quartièri inferiori , e accorsa nella 
sala del consiglio, non polendo giungere fino 
al re per causa della folla che ingombrava 
lutto il castello.,, Voleva riunirsi a lui , e 
domandava istantemente d’ esser condotta nella 
sala dove ei si trovava. Eran giunti a dissua- 
derla, e , stando dietro alla tavola dèi consi- 
glio con alcuni graiiatieri, ella vedeva difilare 
il popolo col cuore pien di spavento e gli 
occhi bagnati nelle lagrime che raffrenava. Ai 
suoi fianchi la figlia versava pianto^ il figlio, 
da prima spaventato, erasi presto rassicurato, e ■ 
sorrideva per la fortunata ignoranza dell’ età ’ 
sua. Gli era stato presentato un berretto rosso, • 
e la regina glielo aveva messo in capo. San- ' 
terre, standosi da quella parte, raccomandava al ‘ 
popolo il rispetto , e rassicurava la principes- 
sa : ripetevasi a lei il solito detto sventuratamen- 
te inutile. Madama^ siete ingannata^ siete in^ 
gannata. Poi, vedendo il principino che stavai 
oppresso sotto il berretto rosso, » questo fan- 
ciullo affoga , » disse ^ e spogliolló di quella 
ridicola acconciatura, 

Udendo i pericoli del castello, dei depu- 
tati erano accorsi presso del re, e favellavano 
al popolo per invitarlo al rispetto. Altri erano 
andati all’ assemblea per informarla di ciò che 
seguiva 5 e l’agitazione eravi aumentala per Io 
sdegno del lato destro, e per li sforzi del Iato 
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sinistro ad iscusare quella irruzione nel palazzo 
del monarca. Una deputazione era stata decìsa 
senza contrasto e ventiquattro membri erano 
partili per circondare il re. La deputazione 
doveva essere rinnovala ogni mezz’ora per te- 
ner sempre 1’ assemblea informata degli av- 
venimenti. I deputati a vicenda spediti parla- 
rono, facendosi alzare sulle spalle dei grana- 
tieri. Pélion comparve poi, e fu accusato d’es- 
ser giunto troppo tardi. Asserì di non essere 
stato avvisalo altro che alle quattro e mezza 
dell’ invasione seguita alle quattro ^ d’ aver 
messo una mezz’ora per arrivare al castello , 
e d’ avere avuto poi tanti ostacoli a vincere , 
da non aver potuto rendersi presso del re a- 
vànti le cinque e mezza. S’appressò al prin- 
cipe: — Non temete nulla, gli disse, siete in 
mezzo del popolo. Luigi XVI, prendendo al- 
lora la mauo di un granatiere, se la mise sul 
cuore dicendo: Guardate se balte più presto 
del solito. » Questa nobile risposta fu molto 
applaudita. Pétion sali finalmente sopra un 
. seggio, e rivolgendosi alla folla le disse, che 
dopo aver fatte le sue rappresentanze al re , 
non le restava altro che ritirarsi senza tu- 
multo, in guisa da non macchiare questa gior- 
nata. Alcuni testimoni vogliono che Pétion 
dicesse , le sue giuste rappresentanze. Questi 
detti non proverebbero al più che il bisogno 
di non offendere la moltitudine. Sanlerre ag- 
giunse la propla influenza a quella di lui, ed 
il castello fu presto sgombrato. La folla m ri- 
trasse pacificamente e con ordine. Lrano in- 
torno alle sette della sera. 
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Subito il re, la regina, la sorella, i figli, 
si raccolsero versando un torrente di lagrime. 
11 re, attonito del caso, aveva ancora in capo 
il berretto rosso^ se ne accorse la prima volta 
dopo più ore , e lo buttò via sdegnosamente. 
In quel momento nuovi deputati arrivarono 
per informarsi delle cose del castello.* La re- 
gina, percorrendolo con essi, mostrava loro le 
porte sforzate, i mobili infranti, ed esprime- 
vasi dolorosamente su tanti oltraggi. Merlin 
' de Tliionville, uno dei più ardenti repubbli- 
cani , era fra i deputati presenti ^ la regina 
gli scorse negli occhi le lagrime. » Voi pian- 
9» gete, gli disse, di vedere il re e la sua fa- 
» miglia SI crudelmente trattati da un popolo, 
9» che egli ha sempre voluto render felice. — 
» È vero , madama , rispose Merlin , piango 
5» sulle sciagure di una donna, bella, sensibile, 
. » e madre di famiglia 5 ma, non v’illudete , 
» io non ho una lagrima nè per lo re nè per 
n la regina : io odio i re e le regine...*?» 

* Vedi madama Campan, tomo IT, pagina 21 5 . 
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CAPITOLO SECONDO 


Conseguènte della giornata del 20 giugno. ^ Arrivo di 
Lafayelte a Parigi; suoi lamenti all'asseniblea. An- 
nunzi di guerra;- iuvasione prossima dei Prussiani; di- 
scorso di Ve rgtiiaud.-*— Riconciliazione di tutti i partili in 
seno deir assemblea' il y luglio. -7- La patria è dichia- 
rala iii pericolo. — Il dipartimento sospende il 
gonfaloniere Pélion dalle sue funzioni. Mes^ggi mi- 
nacciosi coutro la.monàrchia.^LafayeUe propone al re. 
un progetto, di' fuga. — Terzo anniversario dèi 14 lu- 
glio; racconto della festa; Preludii d' una nuova ri- 
voluzione. — Cousigiio rivoluzionario. — * Ragguagli in- 
torno ai più celebri rivoluztonari delPepocu; Camillo 
Desmoulìus, Marat ^ Robespierre , Danlon. — Disegni 
degli amici del re per salvarlo. — Tentativi dei depu- 
tali girondini per evitare la sollevazione. 


J . - , 

XI giorno uopo la sc^leva^ione del 20 giu- 
gno , di cui abbiamo raccontato- i casi princi- 
pali) Parigi aveva ancora- un aspetto ‘ ràinac- 
cioso ) e i vari parliti s’ agitavano colla mag- 
giore violenza. ' Lo sdegno fu' generale tra 
i fautori della corte che la riguardavano 
come oltraggiata , e tra i costituzionali che 
consideravano quella iovasione- come un’ of- 
fesa alle léggi e alla - pubblica tranquil- 
lità. li disordine era stato grande , ma era 
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àheora esagerato: supponevasi che vi fosse stato' 
• il disegno di assassinare il re, e ehè la trama 

■ non fosse fallita che . per fortunoso accidente^ 
Così, -per naturale vlcend^, il favore del rno- 

■ mento era .tutto per la regia famiglia, esposta 
la vigilia a tanti oltraggi e pericoli , .e gran 
disfavore regnava contro i sùpposii autori della 

..sollevazione, • 

Gli aspetti erano tristi nell’ assemblea ^ 

. alcuni deputati insorsero fortemente contro gli 
avvenimenti dèi giorno avanti: Bigot propose 
• luna legge, cóntro le dotnande armate, e contro 
, .T.uso di far difilare delle .torme nella , sala. 

- Quantunque già vi fossero, leggi intorno a ..que- 
sto, furono cóm un decreto rinnovellate. Da- 
veirlìoult -voleva che si procedesse contrò i 
pértubalori. -r- Procedere,-. gli fu detio, con- 
tro. quarantamila’ uomini ! —'Ebbene, rispose, 
se non si può scegliere, fra quarantamila uo- 
mini , puniamo la guardia' che non .si è dife- 
. sa ^ ma agiamo per qualche via. — Quindi 
vennero i ministri a fare la relazione su quello 
che era accaduto, e sorse una discussione sulla 
natura dei fatti. Un membro della destra, per 
la ragione che Ver^niaud non era vsospetto, 
ed era stato testimone dell’avvenimento, chiese 
che parlasse,.iSu quello che aveva -veduto. Ma 
•Vergniaud .non alzossi a questo appello, e serbò 
silenzio. Tuttavia i più. arditi desiato sinistro 
cacciarono ogni,' timore ,' e ripresero 'coraggio 

■ verso la fine dell’ adunanza. .Osarono anzi -di 
.proporre che fosse esaminato se,, nei decreti 
. di circostanza , fosse necessario .il divieto. Ma 
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questa proposizione fu. rigettala con forte plu- 
ralità. ' ' 

' Verso la séra si temette' un nuovo avve- 
nimento simile a 'quello del’ giorno innanzi. Il 
popolo ritraendosi aveva détto di ritornare, e 
si credè che volesse mantener la promessa. Ma, 
o fosse un solo avanzo della comimozlone della 
vigilia 5 o che pel moménto ih nuovo tenta- 
tivo fosse disapprovato dai capi di parte po- 
polana, fu agevolmente arrestato^ Pétioii 
corse velocemente al castello ad avvisare il 
re che T ordine era ristabilito, e che il po- 
polo , dopo avergli falt9 le sue rappre- 
sentanze , era tranquillo e sodisfatto. — Que- 
sto non è vero, gli disse il re. — Sire .... 
— Tacete. — Il magistrato del popolo non 
deve tacere, quando fa il suo dovere e dice 
la verità. — La tranquillità di Parigi riposa 
sul vostro capo, ér- Io conosco i miei doveri; 
saprò osservarli. — r Basta : andate ad eseguirli, 
ritiratevi. 

Il re, ad onta dell’estrema bontà, era ca- 
pace di movimenti di corruccio, che i corti- 
giano chiamavano colpii di furia* La vista 
di Pétion, che era accusato di aver favorito i 
casi della vigilia , irrilollo , e diede causa al 
colloquio da noi riferito. Tutta Parigi subito 
il seppe. Furono subito sparsi due -bandi, uno 
del re e l’ altro del municipiò ; e parve che 
queste due autorità entrassero in conflitto. 

Il municipio diceva ai cittadini di restar, tran- 
quilli, rispettare il re, rispettare eyòre rispettare 
rassemblea nazionale^ non radunarsi in armi 
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^rchè le leggi il vietavano , e specialtnente 
diffidare del malevoli che cercavano di met- 
terli naovaraente in moto. 


,* -Infatti spargevasi che la corte cercasse di 
sollevare il popòlo un’ altra volta , per avere 
occasione di mitragliarlo. Cosi il castello sup- 
ponava il disegno di un'assassinio, e i sobbor- 
ghi supponevano quello di una strage. 

’ Il re diceva :«1 Francesi non avranno udito 


M senza dolore, che una moltitudine traviata 
» da alcuni faziosi sia venuta a mano armata 


5» nell’abitazione del re.... Il re non ha op- 
» posto alle roinaccìe e agli oltraggi dei faziosi 
» che la propia coscienza e l’ ainore del pub- 
9i blico bene. 


j» Ignora qual sarà il termine a cui vor- 
» ranno arrestarsi , ma a qualunque eccesso 
» si portino, non gli strapperanno mai il con- 
9i senso a quello che crederà contrario al pub- 


» blico interesse, ecc.... 

» Se coloro, che bramano distruggere la 
monarchia, hanno bisogno di un delitto di 
w più, possono commetterlo... - 

» 11 re ordina a tutti i corpi ammini- ' 
99 strativi e ai municipii di vegliare alla si- 
w curezza delle persone e delle proprietà. » 
Questi diversi linguaggi rispondevano alle 
due opinioni che allora sorgevano. Tutti co- 
loro che disperavano della condotta della corte, 
non furono che maggiormente irritati contro > 
di lei, e -più decisi a guastare i suoi disegni 
per tutti i mezzi possibili. Le società popolari, 
i municipii , gli uomini dalle picche j una 
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parte della guardia nazionale, e il lato sini- 
stro dell’assemblea, compresero il bando del 
gonfaloniere di Parigi, e si proposero di non 
starsi prudenti se non quanto bisognasse per non 
farsi mitragliare senza vantaggio deciso. In- 
certi ancora dei mezzi da adoperare, aspetta- 
vano , pieni della stessa diffidenza e della 
stessa aversione. Il loro primo pensiero fu di 
costringere i ministri a comparire davanti al- 
Passemblea, per render conto dei provvedimenti 
presi su due punti essenziali : 

i.° Sulle turbolenze religiose eccitate dai 
preti ^ 

a.” Sulla sicurezza della capitale, che il 
campo dei ventimila uomini, rifiutato dal re, 
era destinato a proteggere. 

Coloro che chiamavano amlocratici,! ^co- 
stituzionali sinceri , una parte delle guardie 
nazionali, molte provincie, e specialmente le 
direzioni dipartimentali , in questa occasione 
si decisero fortemente. Essendo state violate le 
leggi, avevano tutto il vantaggio della parola, 
ed altamente se ne prevalsero. Giunse al re 
una moltitudine di messaggi. A. Rouen, a Pa- 
rigi, prcparossi una domanda che fu coperta 
di ventimila firme, la quale dalPodio del po« 
polo fu associata a quella già vergata da otto- 
mila parigini contro il campo vicino a Pa- 
rigi. Finalmente dal dipartimento fu ordinato ' 
procedersi contro il goofaloniete Pétiotì e il 
procuratore del comune Manuel, ambedue ac- 
cusati d’ aver favorito, colla loro inerzia, l’ir- 
ruzione del 20 giugno. Parlavosi, in quel xno~ 
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mento , con ammirazione della condotta del re 
nella fatale giornata*, facevasi un cambiamento 
generale d’opinione sul suo carattere, diesi rim- 
proveravano d’ aver sospettato di debolezza. 
Ma si vide ben tosto che il coraggio passivo 
che resiste , non è il coraggio attivo e intra- 
prendeule che previene i pericoli invece di 
aspettarli con rassegnazione. 

La parte costituzionale agitossi parimente 
con estremo ardore. Tutti coloro che avevano 
circuito Lafayette per concertare con esso la 
lettera del i6 giugno, si ristrinsero ancora per 
tentare un gran passo. Lafayette era rimasto 
indignato udendo quello che era accaduto al 
castello^ e trovaronlo benissimo disposto. Gli 
furon fatti giungere molti messaggi dai. suoi reg- 
gimenti, che manifestavano la medesima indi- 
gnazione. O cjuesti messaggi fossero suggeri- 
ti o spontanei , el gl’ interruppe con un 
avviso , promettendo d’ esprimere da sè 
stesso In persona i sentimenti di tutto l’eser- 
cito. Risolvette dunque di venire a ripetere 
al corpo legislativo quello che gli aveva scritto 
il i6 giugno. Goncertossi con Luchner, facile 
a condurre come vecchio guerriero che non 
era mai uscito del campo. Gli fece scrivere 
una lettera diretta al re , la quale esprimeva 
i medesimi sentimenti che egli andava a fare 
udire a viva voce alla barra del corpo legisla- 
tivo* Prese quindi tutti i provvedimenti ne- 
cessari! perchè la sua lontananza non potesse 
nuocere alle operazioni militari, e si tolse al- 
l’amor dei soldati per andare a Parigi in 
mezzo ad estremi pericoli. 
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. L'dfajette cx)ntava sulla sua fedele guardia 
nazionale, e sopra un nuovo ardore per parte 
sua. Contava parimente sulla corte, di cui non 
poteva temere rinimìcizia, perche veniva a sa- 
crificarsi per lei. Dopo aver mostrato il suo 
amore cavalleresco per. la libertà, voleva mo- 
strare la sua sincera afiezione al re, e nel suo 
eroico entusiasmo è probabile che il suo cuore 
non fosse insensibile alla gloria di questa ^op- 
pia intrapresa. Arrivò la mattina del 28 giugno^ 
subitamente ne fu sparsa la voce , e per tutto 
dicevasi con meraviglia e curiosità che il ca- 
pitano Lafayetle era a Parigi. 

Avanti al suo arrivo l’ assemblea era stata 
agitata da un gran numero di contrarle doman- 
de. Quelle di Rouen, dell’ Havre , dell’Ain , 
di Senna-e-Oise , del Pas-de-Galais , dell’Ai- 
sue, inveivano contro gli eccessi del 20 
giugno^ quelle d’ Arras , dell’ Hérault, pare- 
vano quasi approvarli. Da una parte era stata 
letta la lettera di Luckner al re, e dall’altra 
dei cartelli terribili contro di lui. Queste di- 
verse letture avevano ecitato 1’ agitazione per 
molti giorni. 

Il 28 una folla considerabile s’ era 
ridotta all’ assemblea sperando che Lafajette, 
di cui ignoravansi ancora i disegni, fosse per 
comparirvi. Infatti verso l’una e mezza fu an- 
nunziato che domandava di presentarsi alla 
barra. Vi fu accolto fra gli applausi del lato • 
destro, e dal silenzio delle tribune e del lato . 
sinistro. 

. » Signori , disse, io devo prima di tulio 
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y» assicurarvi che, secondo le disposizioni con- 
» venule Ira me e il maresciallo Luckner, la 
» mia presenza in questo luogo non nuoce in 
» alcuna guisa nè al successo delle nostre ar- 
^ mi, nè alla sicurezza delPesercilo a cui ho 
y* l’onore di comandare. 

Il duce annunzia quindi le cagioni che 
il conducono. Essere stato asserito che la sua 
lettqj:a non fosse sua ^ egli venire a confessarla, 
e per fare questa confessione partirsi di mezzo 
al campo ove circonda vaio l’amore dei suoi 
soldati. Una ragione più forte spingerlo a que- 
sto passo : il ao giugno avere eccitato 1 ’ in- 
dignazione dell’esercito che gli ha presentato 
una moltitudine di messaggi. Averli esso vietati, 
ed aver preso Tincarico di farsi interpetre delle 
schiere presso 1 ’ assemblea nazionale. Già, ag- 
giunge egli, i soldati domandano se veramente 
essi difendono la causa della libertà e della 
costituzione. 

Supplica l’assemblea nazionale, 

1. ® Di perseguire gl'insligatori del 20 
giugno. 

2. ® Di distruggere una sella che invade 
la sovranità nazionale , le cui pubbliche di- 
scussioni non lasciano alcun dubbio sulla atro- 
cità dei suoi disegni. 

3. “ Finalmente di fare rispettare le au- 
torità , e di porgere agli eserciti la sicurezza 
che la costituzione non riceverà alcuna of- 
fesa di dentro^ mentre essi versano il san- 
gue per difenderla di fuori. 

11 -presidente risponde che F assemblea 
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Sara fedele' alla legge giurata, ed esaminerà la 
sua domanda. È invitato agli onori delPadu-f 
•Danza. 

- 'Il capitano va ad assidersi sugli scanni 
della destra. Il deputato Kersaint osserva clie-; 
deve porsi sullo scanno dei postulanti. Si! nò! 

f ridasi da tutte le parti. 11 capitano alzasi mo« 
estamente, e va a porsi al banco dei poslu- 
^lanti. Numerosi applausi T accompagnano al 
nuovo posto.' Guadet prende il ' primo là pa- 
rola, e usando d' un sagace accorgimento, 

. domanda se son vinti i nemici, se la patria è 
liberata, poiché Lafayette-è a Parigi! — Nò, 
risponde egli, la patria non è liberata ! Ta no- 
stra situazione non è cambiala, e 'frattanto il 
duce d’uno dei nostri eserciti è a Parigi-’! — Non 
esaminerà, continna egli, se Lafàjette, che 
non vede nel popolo francese altro che faziosi 
che circondano e minacciano le autorità, non 

maggio- 
fa rà os- 
servare a Lafayette,che manca alla costituzione 
facendosi interpetre dell’esercito legalmente in- 
capace di deliberare , e che probabilmente ha 
mancato pure alla gerarchia dei poteri mili- 
tari venendo a Parigi, senza la licenza del 
ministro della guerra. 

Perciò Guadet chiede che il ministro di- 
cliiari.se ha dato permesso a Lafayette, e di 
più che la deputazione straordinaria riferisca 
sulla quiestione, se un capitano possa parlare 
air assemblea d’oggetti puramente politici. 
Eamond sì presenta per rbpondere a Guar 


è egli stesso attorniato» da uno stato 
re ' da cui si lascia circonvenirci ma 
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del. Comincia con una osservazione molto na** 
turale e assai spesso occorrevole, che secondo 
le circostanze variasi mollo sull’inlerpetrazioni 
delle leggìi « Giammai, die’ egli, non vi è 
stato cotanto scrupolo sull’esistenza dei diritto 
di domandare. Quando testé ancora presentossi 
una folla armata , non le fu domandato qual 
fosse la sua missione^ non le fu rimproverato 
di minacciare, coll’apparato dell’armi, l’indi- 
pendenza dell’assemblea ^ ed allorché presen- 
tasi Lafayette, il quale, per la sua TÌta in- 
tiera, é per l’America e per l’Europa il Tes- 
sillo della libertà, allora si destano i sospetti!... 
Se si tengono due pesi e ‘due misure , se vi 
sono due maniere di considerare le cose, sia 
almeno permesso di usare qualche riguardo 
personale in favore del figlio primogenito della 
libertà!... » 

Ramond vola quindi per la spedizione 
della domanda alla deputazione straordinaria 
per esaminare, non la condotta di La- 
fajelte, ma la sua domanda. Dopo grande agi- 
tazione, dopo una doppia chiama, la proposta 
di Ramond fu decretata. Lafayette partì dal- 
l’assemblea in mezzo a numeroso corteggio di 
deputati e di soldati della guardia naziona- 
le, tutti suoi partigiani ed antichi compagni 
d’arme. 

Questo era il momento decisivo perlai, per 
la corte, e per la parte popolare ; recossi al ca- 
stello. I più ingiuriosi discorsi furon fatti intorno 
a lui nei gruppi dei cortigiani. Il re e la regina 
freddamente accolsero colui che veniva a con- 
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seòrarsi per loro. Lafayette abbandonò il castel- 

10 I dolente ^ non per se ina per la re^là 
famìglia 5 delle disposizioni che gli erano state, 
dimostrate. Al partire dalle Tuileries^ numerosa 
folla raccolse, accompagnollo fino alla sua di- 
niora^ fra le grida di vi\?a Lafajrètte , e gli 
piantò un majo davanti alla pòrta. Queste di- 
mostrazioni deir antica afiezione muovevano il 
capitano, e intimorivano i giacobini. Ma bi- 
sognava profittare di tali avanzi di affezione, 
ed eccitarli maggiormente per renderli efficaci. 
Alcuni capi della guardia nazionale special- 
mente affezionati alla famiglia reale, si rivol—- 
sero alla corte per sapere quello che dovessero 
fare. Il re e la regina furono di comune av- 
viso che Lafayette non dovesse essere secon- 
dato ^ Trovossi dunque abbandonato dalla 
sola porzione di guardia nazionale sulla quale 
si potesse fidare. Nondimeno, volendo servire 

11 re suo malgrado, concertossi col suoi amici. 
Ma questi non erano meglio d'accordo. Gli 
uni, e particolarmente Lally-Tolendal, brama- 
vano che prontamente agisse contro i gia- 
cobini, e a viva forza gli assalisse nella loro 
assemblea. Gli altri, tutti membri dipartimen- 
tali e dell’assemblea nazionale, fondandosi sem- 
pre sulla legge e non avendo forza che da essa, 
non volevano consigliarne la violazione ed 
opponevansi all’aperta aggressione. Nondimeno 
Lafayette preferì il più audace dei due consi- 

* Vedi madama Campati, tomo secondo, pagina 224^ 
una lettera di Lally al re di Frussla, e tutti gii storici» 
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gli : diede un ritrovo ai suoi partigiani per muo- 
yere a discacciare i giacoraini dalla loro sala , 
e murarne le porte. Ma quantunque fosse 
stato fissato un luogo di riunione, pochi vi an- 
darono, e fu impossibile a Lafajette d’ agire. 
Frattanto mentre egli era disperato per vedersi 
secondatosi male, i giacomini , i quali igno-- 
ravano l’abbandono dei suoi, furono compresi 
di falso terrore, e abbandonarono la loro as- 
semblea. Corsero da Dumouriez , che non era 
ancora partito per l’esercito*, il sollecitarono 
di mettersi alla loro testa, e di muovere con- 
tro Lafayette^ ma la loro ofierta non fu ac- 
cettata. Lafayette restò un altro giorno in Pa- 
rigi in mezzo alle denunzie , alle minacce e 
ai progetti di assassinio , e alla fine parti di- 
sperato del suo inutile sacrifizio e della fune- 
sta ostinazione della corte. E quest’uomo me- 
desimo , sì pienamente abbandonato quando 
venne ad esporsi ai pugnali per salvare il re, 
è stato accusato di aver tradito Luigi XYI I 
Gli scrittori di corte hanno preteso che i suoi 
mezzi erano mal concertati : certamente era 
cosa più facile e più sicura, almeno apparen- 
temente, di servirsi di ottantamila Prussiani^ 
ma in Parigi, e col pensiero di non chiamar 
gli stranieri , che altro potevasi di più che 
mettersi alla testa della guardia nazionale , e 
intimorire i giacomini col disperderli? 

Lafayette parti coll’ intenzione dì servire 
ancora il re, e di procurargli, se fosse possi- 
bile , i mezzi di abbandonare Parigi. Scrisse 
una lettera all’assemblea in cui ripetè ancora 
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con maggior forza tutto quello che aveva det- 
to coutro coloro che chiamava i faziosi. 

Appena la parte popolare fu liberata dai 
timori cagionati dalla presenza e dai progetti 
del capitano^ continuò ad assalire la corte, e 
seguitò a domandare rigoroso conio dei mezzi 
presi per difendere il territorio. Già sapevasi, 
quantunque il potere esecutivo non avesse nulla 
significato alT assemblea, che i Prussiani ave-f 
vano rotto la neutralità , e s'avanzavano per 
Goblenza in numero di ottantamila uomini , 
lutti vecchi soldati del gran Federigo , e co- 
mandati dal duca di Brunswick, celebre capi- 
tanò. Luckner, non avendo assai truppe e non 
contando assai sui Belgi, era stato costretto di 
ritirarsi verso Lilla e Valenciennes. Un ufiziale 
aveva arso, ritirandosi di Courtray, i sobbor- 
ghi della città , ed era stato creduto che la 
mira di sì crudele disegno fosse stata di 
scontentare i Belgi. Il governo non faceva nien- 
te per accrescere la forza degli eserciti , che 
non era al più, sulle tre frontiere, che di du- 
gento trentamila uomini. Non prendeva alcu- 
no di quei provvedimenti gagliardi che risve- 
gliano lo zelo e l'entusiasmo di un popolo. Il 
nemico poteva alla fine essere a Parigi in sei 
settimane. 

La regina lo sperava, e ne faceva la ri- 
velazione a una delle sue dame. Essa aveva 
l'itinerario degli emigrati e del re di Prussia. 
Sapeva che il tal giorno potevano essere a 
Verdun, il tal altro a Lilla , e che dovevano 
fare P assedio di questa piazza. Questa princi* 
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peM sciagurata speraVa^ diceTa , d'é^r 
rata deBlro'unC mese *, Ahi! perchè non ere- 
,devà anzi agli amici sinceri che le rappreseli-' 
taTano IVinconTenienza d' aiuti forestieri 'ed 
inutili^ che giungerebbero troppo presto 
nuocerle , ma troppo tardi per saWarlai jP<er-. 
ebè non crederà in questo ai suoi stessi tiV 
tori, ed ai funesti presagi che r«ssalÌTano al-^ 
conairolta! 

- ^ Abbiam risto che il prorrredimento-nel 
qnale la' parte nazionale maggiormente fida-^ 
T3, era una riserra di rentimila federati/ pres- . 
so Parigi. 11 re, come abbiam detto, s^era op? 
posto al progetto, fisso fu inritato nella perr, 
sona dei suoi ministri a dichiarare quali pror» 
redimenti arera preso per supplire alle risolu- 
zioni ordinate dal decreto non sancito.£gli rispo- 
se proponendo un nuoro progetto, consistent 
te nel dirigere intorno a Soisson una riserva - 
di quarantadue battaglioni di rolontarii nazio^ 
nalt, in vece del Cantica riserra che era stata 
esaurita a riempire i due eserciti • principali. 
Rassomigliava in qualche guisa al primo de^ 
Greto, colla differenza però, ritardata iropor- 
tanlisaima dai patriotti , che il campo di ri- 
serva sarebbe formato tra Parigi e, la fron-- 
tiera , e non presso Parigi. Questo | disegno 
era stato accolto con mormorio, e rimandato 
'alla deputazione militare;;- - -# 

. i< Dopo, molti dipartimenti e municipt*'^èrh 
citati - dalla .corrispondenza di Parigi avevano 


7 Vedi madajoia CampaD, ToDqo li pagina a3o.- 
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risoluto d’eseguire il decreto del campo di 
-ventimila uomini, quantunque non fosse stato 
approvato. I dipartimenti delle Bocclie-del-Ro- 
dano, della Gironda,e dell’Hérault, porsero il 
-primo esempio , e furono subito imitati da 
altri. Tale fu il principio della sollevazione. 

Dacché si seppero queste leve spontanee, 
‘l’assemblea modificando il progetto de’ qua- 
rantadue nuovi battaglioni proposto dal re, 
«decretò che i battaglioni che già per loro ze- 
lo s’ erano messi in moto prima d’essere stati 
degai mente chiamati, passassero per Parigi per 
•farsi ascrivere al suo municipio^ che fossero 
quindi diretti verso Soissons per accamparvi^ fi- 
nalmente che coloro che potessero arrivare a 
•Parigi avanti il i 4 luglio, giorno della fede- 
^razione , assistessero a quella solennità nazio- 
-nale. Questa festa non era stata fatta nel 91 
-per causa della fuga di Varennes, e brania- 
• vasi di celebrarla con pompa nel gà. L’ as- 
semblea aggiunse che, iramedlalaraente dopo 
la celebrazione, i federati si dirigerebbero verso 
il luogo del loro destino., 

Questo era autorizzare la sollevazione, 
-e rinnovellare a presso a poco il decreto non 
sancito. La sola differenza era che i federati 
^ non facevano altro che passare per Parigi. Ma 
l’importanza era di riunirveli,e, una volta giun- 
tivi, mille cagioni potevan fermarveli. Il de- 
creto fu immediatamente spedito al re , e il 
giorno dopo sancito. l .. . 

A questa importante risoluzione ne fu 
aggiunta un’ altra: diffidavasi di una jparte 
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delle guardie nazionali , e special tnenfe degli 
stali maggiorici quali, all* esempio delle di- 
rezioni di dipartimento, avvicinandosi coi loro 
gradi all’ alta autorità , pendevano maggior- 
mente in suo favore. Volevasi colpire special- 
mente quello della guardia nazionale di Pa- 
rigi ^ ma non potendo farlo direttamente , fu 
decretato che lutti gli stali maggiori nelle 
città di pili di cinquantamila abitanti fossero 
sciolti e rieletti *. Lo stato d’ agitazione in 
cui si trovava la Francia, porgendo agli uo- 
mini più ardenti un potere sempre crescente, 
la rielezione doveva arrecare uomini affezio- 
nali alla parte popolare e repubblicana. 

Queste erano grandi risoluzioni conqui- 
state a viva forza contro il Iato destro e la cor- 
te. Tuttavia niente di tutto ciò sembrava assai 
rassicurante ai patriotti di fronte ai pericoli im- 
minenti onde si credevano minacciati. Qua- 
rantamila Prussiani , altrettanti almeno Au- 
striaci e Sardi, s’avanzavano sulle nostre 
frontiere ^ una corte probabilmente d’accordo 
col nemico, non usando alcun mezzo per ac- 
crescere gli eserciti ed eccitare la nazione, va- 
lendosi invece, del 'sdivieto per far fallire i 
provvedimenti del corpo legislativo , e della 
dotazione reale per farsi dei partigiani nel- 
l’interno^ un capitano che non si credeva ca- 
pace di unirsi all’emigrazione per tradire la 
Francia, ma che vedovasi inclinato a sostenere 
la corte contro del popolo 5 tutte queste ca- 

* Decreto del a' luglio. 
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gioni spaventavano gli animi, e li agitavano 
fieramente. Il grido generale era, la patria è 
in pericolo. Ma come evitare questo pericolo? 
tale era la difficoltà. Non eravi nemmeno ac- 
cordo sulle cagioni. I costituzionali e i fautori 
della corte, atterriti al pari dei patriotti, non 
imputavano i pericoli che ai faziosi, non tre- 
mavano che per la monarchia, e non vedevan 
pericolo che nella disunione. I patriotti invece 
non vedevano il pericolo che nella invasione, 

, e non ne accusavano che la corte , i suoi li- 
fiuti , i suoi ritardi , le sue segrete pratiche. 
Le d imande s’ intersecavano: le urie tutto at- 
tribuivano ai domenicani, le altre alla corte 
indicata a vicenda coi nomi di castello di 
potere esecutivo.) di divieto. L’assemblea ascoi- • 
lava e spediva tutto alla deputazione straor- 
dinaria dei dodici, incaricata da lungo tempo 
di cercare e di proporre i mezzi di salute. Il 
. suo disegno era con impazienza desiderato. In- 
tanto, cartelli minacciosi cuoprivano ovunque 
le mura^ i fogli pubblici, audaci al pari del 
cartelli , non parlavano d’ altro che di re- 
nunzia forzata e di decadenza. Questo era il 
soggetto di tutti i discorsi, e sembrava non os- 
servarsi alcuna temperanza altro che nelPassein- 
blca. Ivi gli attacchi contro la monarchia non 
erano ancora che indiretti. Era stato propo- 
sto, per esempio , di abolire il divieto per 11 
decreti di circostanza ; molte volte era stalo 
questione della provvisione reale, del suo uso 
colposo, ed era stato parlato o di diminuir- 
la^ o di assoggettarla ai conti pubblici. 


Di . . 
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, / La corte non aveva mai rifiutato di cedere 
alle istanze delPassemblea, e d accrescere 
terialmenle i mezzi di difesa. Ella non avrebbe 
potuto farlo, senza arrischiarsi troppo aperta- 
mente-, e d’altronde doveva poco temere 1 ac-» 
crescimento numerale d’ eserciti che stimava 
pienamente disordinati. La parte popolare bra- 
. mava, al contrario, di quei straordinari prov- 
vedimenti, che spiegano una grande risoluzm- 
^ 0 fanno trionfare sovente la causa piu ciH 
sperata. Questi provvedimenti la deputazione 
dei dodici alfine , dopo lungo travaglio, im- 
maginò, e propose all’ assemblea. Ella aveva . 

scelto il progetto seguente: 

Quando il pericolo si facesse estremo , il 
corpo legislativo doveva dichiararlo con que- 

• sta formula solenne: La patrid c in pericolo* 

A questa dichiarazione, tutte le autorità 
locali 5 i consigli dei comuni, quelli dei di-, 
stretti e dei dipartimenti, e l’assemblea medesima 
come la prima delle autorità, dovevano stai e in 
permanenza, e risedere senza interruzione. Tutti 
i cittadini, sotto le pene più gravi, sarebbero 
“tenuti di rimettere alle autorità le armi che 

• possedevano, perchè ne fosse fatla^ la distribu- 
zione conveniente. Tutti gli uomini, vecchi e 
giovani , in stato di servire , dovevano^ essere 
ascritti nelle guardie nazionali. Gli uni dove- 
vano rendersi mobili , e trasportarsi alla sede 
delle diverse autorità di distretto e di diparti- . 
mento ^ gli altri potrebbero esser mandati 
ovunque il bisogno della patria richiedesse, 
tanto dentro che fuori , La divisa non era ri- 
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chiesta per coloro che non potessero farne la 
spesa. Tutte le guardie nazionali trasferite fuori 
del loro domicilio, avrebbero il soldo dei vo- 
lontari. Le autorità erano incaricate di prov- 
vedersi di munizione. Un segno di ribellione, 
dichiarato con volontà, era punito di morte. 
Pgni coccarda, ogni bandiera, era riputata 
sediziosa , eccettuata la coccarda e la bandiera 
tricolore. 

Secondo questo progetto, tutta la nazione 
stava air erta ed armata aveva il modo di 
deliberare e di battersi per tutto ed a tutti i 
momenti ; poteva fare senza il governo, e sup- 
plire alla sua inazione. Quell’agitazione senza 
scopo delle turbe popolari era regolata 
e diretta. Se finalmente, dietro a questo ap- 
pello, i Francesi non rispondevano, non me- 
ritava più nulla una nazione che non faceva 
nulla per se medesima. Una delle più vive di-- 
scussioni non tardò, come c facile a pensarlo, 
ad impegnarsi su questo progetto. 

Il deputato Pastoret fece la relazione pre- 
liminare il 3o di giugno. 

Non contentò nissuno, e diede a tutti dei 
torti, compensando gli uni cogli altri, e senza 
indicare in una maniera precisa i rimedi da 
opporre al pericolo pubblico. Dopo di lui, 
il deputato G iovanni de Bry causò con chiarezza 
e moderazione il progetto delle deputazione. 
La discussione , aperta che fu , non fu altro 
che un alternativa di rimproveri. Ella; porse 
uno sfogo alle fantasie bollente e precoci, che 
vanno dritto agli estremi rimedi. La gran legge 
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della salute pubblica, cioè la diUalura, cioè 
il mezzo di tutto eseguire, col caso di usarne 
crudelmente ma gagliardamente, questa leg- > 
ge , che non doveva esser decretata altro che 
dalla Convenzione, fu però proposta nella legi- 
slativa. 

Delaunaj d’Angers propose all’assemblea 
di dichiarare che, fino all’ailontanamento del 
pericolo, ella non ascoltasse altro che la legge 
imperiosa e suprema della salute pubblica. 

Questo era, con formula astratta e miste- 
riosa, abolire evidentemente la monarchia, e 
dichiarare l’assemblea assoluta sovrana, Dclau- 
nay diceva che la rivoluzione non era finita, 
elle era un inganno il crederlo , e che biso- 
gnava serbare le leggi stabili per la rivolu- 
zione salvata , e non per la rivoluzione da 
salvare ^ diceva in breve tutto quello che 
si dice in favore della dittatura, la cui idea 
si presenta sempre nei momenti di perico- 
lo. La risposta dei deputati del lato destro 
era naturale: violavausi , secondo essi, i giu- , 
ramenti prestali alla costituzione , creando' 
un’ autorità che assorbiva i poteri regolari 
e stabiliti. I loro avversari replicavano , che^ 
l’esempio della violazione era dato, che non' 
bisognava lasciarsi prevenire e sorprendere, 
senza difesa. — Ma provate dunque, ri- • 
prendevano i fautori della corte, che l’esem- 
pio è stalo dato, e che la costituzione è stata 
tradita. A questa disfida rispondevasi con nuove 
accuse contro la corte, e queste accuse erano' 
rigettale a vicenda con dei rimproveri agli agi-* 
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< tlatorì. Siete "faziosi. — Siete traditori. — Tale 
èra il continuo ed eterno rimprovero, tale era 
> la questione da risolvere. 

M^.De Jaucourt voleva rimettere la proposi- 
zione ai giacobini', tanto parevagli ' violenta. ' 
Isnard, all’ardore del quale era accomodata, 
.domandava che fosse presa in cousidérazione, 

• è che il discorso di Delaunay fosse spedito ai 
'dipartimenti per opporlo a quello di Pastoret, 

che non era che una dose' d* oppio dato ad 
ìin agonizzante. " - ' 

' . De Vaublanc riuscì a farsi ascoltare di- 
cendo che la costituzione poteva salvarsi da sè ■ 
■ medesima^ che il progetto di Giovanni de Bry 

• n’era la prova,’ e che bisognava stampare il 
.discorso di Delaunay, se volevasi, ma alme- 
no non mandarlo ai dipartimenti', e ritornare 
alia propòsizioiie delia deputazione. La discus- 
sióne infatti fu rimessa al 3 luglio, 

,V’era un deputalo che non' aveva ancóra par- 
lalo, Yergniaud. Membro della Gironda, e suo 
>.più' grande oraloré , era nondimeno indipen- 
dente. O per indifferenza, o per- vera altezza, 
egli sembrava straniero alle passioni dei suoi 
- amici ^ e partecipando al loro ardore patriot- 
tico, non sempre partecipava alle loro preven- 
zioni e ai loro trasporti. Quando' in una que- 
' stione si dichiarava , traeva seco per la sua 
eloquenza e'per una certa imparzialità conosciu- 

• ta quella parte indecisa dell’ assemblea , che 
altra volta signoreggiava Mirabéau colla sua 

^dialettica e colla sua veemenza. Le masse in- 
• ' 'VOL, 111. ’ 6\ . ‘ 
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> '■• Era staio "anndnziàto cne parierèDbe il 3 


'di Juglio^ una folla immensa era accorsa per 
idlire il grande oratore sopra una questlpne 
^ «^ dichiara vasi come decisiva. 

■ 'Prende veramente la parola , **' e getia 
un primo sguardo sopra la Francia. « Se non 
si credesse, die’ egli', all’amore indefettibile 
cdel popolo per la libertà, si dubiterebbe se la 
rivoluzione s’ arretri, o arrivi' ài suo compi- 
.‘tnento. I nostri eserciti del Settentrione s’ a- 
▼anzavano nel Belgio , e ad un tratto si riti- 
/rano ^ il campo di guerra è ricondotto sul no- 
stro territorio, e non resterà altro di noi presso 
igli sventurati Belgi che la memoria degli in- 
oGÀidi che avranno illùminato la nostra ritira- 
^ ta! Nel tempo medesimo un esercito formi- 
dabile di Prussiani minaccia il Reno , quan- 
tunque ci fosse fatto sperare che il loro movi- 
' mento non fosse si pronto. 

■r'0 » Come mai è stato scelto questo mo- 

,*imento per congedare i ministri popolari, rom- 
, pere il legame dei lord lavori , abbandonare 
ilo stato a mani inesperte, e rigettare -i prov- 


* Rendeva tal giustizia a Vergoiaiid il Giornale 
di Parigi^ allora nolmimo per la sua opposizione 
alla pluralità ilelTassemblea , e per li grandi ingegni che 
attendevano alla sua compilazione., specialmente rinfelice 
ed immortale Andrea Chénier ( il foglio del 4 lu^ 
glio 1792.) 

Non è necessario d’avvertire che io qui analizzo^ 
e non riporlo testualmente il discorso di Vergniaud. 
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vedlmenti utili die abbiamo creduto di dover 
proporre? . . . Sarebbe egli vero che si te- 
messero i nostri trionfi ? .... V’ è avarizia 
del sangue di Goblenza, o del nostro? .... 
Vuoisi regnare su città deserte, su campi de- 
vastati ?... Dove siamo noi dunque ?... 
E voi , o signori , che intreprendete voi di 
grande per la cosa pubblica? . . . 

5» Voi, che sperasi d’ avere intimorito 5 
voi di cui sperasi di spaventar le coscienze 
chiamando il vostro patriottismo spirito di fa- . 
.zione, come se non fossero stati chiamati fa- 
ziosi coloro che prestarono il giuramento del 
Giuoco della Palla ^ voi che siete stati cotanto 
calunniati perchè siete stranieri ad una casta 
•.orgogliosa che la costituzione ha gettato nella 
polvere^ voi a cui si suppongono intenzioni 
colpose, come se, muniti d^ altra potenza che 
di quella della legge , voi aveste una provvi- 
sione reale ^ voi che, per ipocrita moderazio- 
ne, si vorrebbe raffreddare sui pericoli del po- 
-polo^ voi che si è saputo dividere, ma che, in 
questo momento di pericolo, deporrete gli odj 
e le miserabili dissensioni , e non troverete 
sì dolce l’odiarvi da preferire questo infernal 
godimento alla salute delia patria^ voi tutti 
alfine, ascoltatemi : quali sono i vostri mezzi? 
che cosa vi comanda la necessità ? che cosa vi 
permette la costituzione? » 

Mentre cosi principia, applausi numerosi 
cuoprono la voce dell’oratore. Egli continua, 
e mostra due generi di pericoli, gli uni inter- 
ni c gii altri esterni. 
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5» Per prevenire i primi l’assemtlea lia 
proposto un decreto contro i peti , e , o che 
il genio dei Medici vaghi ancora sotto le volte 
delle Tullcrieà) o che un LachaJse o un Letcl- 
lier turbi ancora II cuore del principe, il de- 
creto è stato dal trono rifìutato. Non è per- 
messo di credere , senza fare ingiuria al re j 
che voglia i tumulti religiosi. Egli si crede 
dunque abbastanza polente, ha dunque bastanti 
leggi antiche per assicurare la pubblica tran- 
quillità. I suoi ministri ne rispondano dunque 
col loro capo, giacché essi hanno i mezzi d’as- 
sicurarla ! 

» Per prevenire i pericoli esterni 1 ’ as- 
semblea aveva imaginato un campo di riserva; 
il re lo ha rigettato. Sarebbe fargli ingiuria a 
credere che voglia tradire la Francia 5 egli dee 
aver dunque forze bastanti per difenderla ^ i 
suoi ministri dunque devono rispondere col 
loro capo della salute della patria. » 

Fin qui l’oratore s’attiene, come si vede, 
alla responsabilità dei ministri , e si riduce a 
renderla più minacciante. » Ma, aggiunge egli, 
non basta di gettare i ministri nell’abisso che 
la loro malvagità o la loro impotenza avran- 
no aperto . . . Ascoltatemi con calma, non vi 
affrettate d’ indovinarmi ...» 

A questi delti l’attenzione raddoppia ^ 
regna profondo silenzio nell’assemblea. » A 
nome del re , die’ egli , i principi francesi 
hanno tentato di sollevar l’Europa^ per ven- 
dicare la dignità del re è stalo concluso il 
trattato di Pilnitz 5 per venire in soccorso del 
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re il sovrano di Boemia e d’ Ungheria ci fa 
la guerra, la Prussia muove verso i nostri con-*, 
fini. Ora io leggo nella costituzione: n Se il- 
» re si mette alla testa d’ un esercito e no 
» dirige le forze contro la nazione, o se non 
» si oppone , con un atto formale , a simile 
» impresa che fosse eseguita in suo nome, sa- 
» rà considerato d* avere rinunziato la mo- 
» narchia. » 

» Che cosa è un atto formale d’ opposizio- 
ne? Se centomila Austriaci muovessero verso la 
Fiandra, e centomila Prussiani verso T Alsazia, 
e il re opponesse loro dieci o venti mila uo- 
mini , avrebbe egli fatto un atto formale di 
opposizione? 

» Se il re, incaricato di notificare le osti- 
lità imminenti , informato dei movimenti del- 
IVsercilo prussiano, non ne desse alcuna notizia 
all’ assemblea nazionale^ se un campo di ri- 
serva, necessario per arrestare i progressi del 
nemico nell’interno, fosse proposto, e il re gli 
sostituisse un disegno incerto e lunghissimo ad 
eseguire^ se il re lasciasse il comando d’ un 
esercito ad un capitano intrigante e sospetto ^ 
alla nazione \ se un altro capitano , nutrito 
lungi dalla corruzione delle corti e compagno 
della vittoria, domandasse rinforzi , ed il re 
con un rifiuto gli dicesse ; Ti vieto di vincere'^ 
potrebbe dirsi che il re avesse fatto un atto 
formale d’opposizione? 

» Ho esagerato molti fatti, riprende Ver- 
gniaud, per togliere ogni pretesto a considera- 
zioni puramente ipotetiche. Ma se, mentre la 
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Francia nuotasse nel sangue, il re vi dicesse: 
È vero che i nemici pretendono d’agire per 
me , per la mia dignità , per i miei diritti , 
ma ho provato che non sono lor complice: ho 
messo eserciti alla campagna ^ questi eserciti 
cran troppo deboli , ma la costituzione non 
fissa la somma delle loro forze : gli ho riuniti 
troppo tardi , ma la costituzione non fissa il 
tempo della loro riunione : ho arrestalo un 
duce che era per vincere, ma la costituzione 
non ordina le vittorie: ho avuto dei ministri 
che ingannavano P assemblea e disordinavano 
il governo, ma la loro nomina mi appartene- 
va: l’assemblea ha fatto dei decreti utili che 
non ho sancito, ma n’avevo il diritto: ho fatto 
tutto ciò che la costituzione mi ha prescritto^ 
non è dunque possìbile di dubitare della mia 
fedeltà verso di lei. » 

Vivi applausi prorompono da tutte le 
parti. » Se dunque, riprende Vergniaud, il re 
vi tenesse questo linguaggio, non avreste voi 
diritto di rispondergli : O Re ! che , al pari 
del tiranno Lisandro, hai creduto che la ve- 
rità non valesse meglio della menzogna, che bai 
mostrato di non amare le leggi che per con- 
servare la potenza che ti servisse ad infran- 
gerle, è difenderci l’opporre ai soldati stranie- 
ri delle forze la cui inferiorità non lascia 
nemmen dubbio della loro disfatta ? È difen- 
derci il rigettare i progetti rivolti a fortificare 
1- interno? È difenderci il non reprimere un 
capitano che viola la costituzione, e l’incep- 
pare il coraggio di coloro che la servano?. • • 

Dr,n 



ASSE 9 fBLEA LEGISLATIVA (1792) 87 

La costituzione ti lasciò la scelta dei ministri 
per nostro bene o per nostra rovina ? Ti fece 
ella capo dell’ esercito per nostra gloria o per 
nostra vergogna? Ti diede ella il diritto di 
sanzione , la dotazione reale e tante prero- 
gative, per perdere costituzionalmente la costi- 
tuzione e lo stato? Nò! nò! uomo che la ge- 
nerosità dei Francesi non ha potuto render 
sensibile, che il solo amore del dispotismo ha 

potuto commuovere tu non siei più 

niente per quella costituzione che tu hai sì in- 
degnamente violata , per quel popolo che tu 
hai si vilmente tradito! 

99 Ma nò, soggiunge" P oratore, se i nostri 
eserciti non sono compiuti il re non ne è 
certamente colpevole; certamente egli prenderà 
le risoluzioni necessarie per salvarci, senza dub- 
bio il movimento dei Prussiani non sarà trion- 
fante come essi lo sperano; ma era d'uopo di 
preveder tutto e di dir tutto, perchè la schiet- 
tezza può sola salvarci. » 

Ycrgniaiid finisce proponendo un messag- 
gio a Luigi XVI, fermo, ma rispettoso, che lo 
forzi a scegliere tra la Francia e lo straniero, 
e gli mostri che i Francesi son risoluti a pe- 
rire o a trionfare culla costituzione. Desidera 
inoltre che sia dichiarata la patria' in pericolo 
per risvegliare nei cuori quelle grandi passioni 
che hanno animato i gran popoli , le quali 
certamente si troveranno nei Francesi; perchè, 
die’ egli , non nei Francesi rigenerali dal- 
1 ’ 89 la natura mostrerassi matrigna. Desidera 
infine che pongasi un termine a dissenzioni il 
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CUI carattere diventa sinistro, e riuniscansi co- . 

. loro die sono in Roma e coloro che sono sul ci; 
monte Aventino, r 

Pronunziando questi ultimi accenti, la vo- 
ce dell’oratore era alteratale l’emozione gene- 
rale. Le tribune, il lato sinistro , il lato de- c' 
stro, tutti acclamavano. Vergniaud lascia la 
tribuna, e vien circondato da una folla solle- ì : 
cita di congratularlo. Solo fino allora egli aveva ./j 
osato di parlare all’assemblea della decadenza j ^ 
di cui tutti favellavano in pubblico, ma noa V; 
presentolla che in una maniera ipotetica e c; 
con forme ancora rispettose, se si paragonano i , 
al linguaggio dettato delle passioni del tempo. i 
Dumas vuole rispondere. Tenta parlare , 
improvviso dopo Vergniaud, e davanti uditori * , 
ancor tulti pieni di ciò che avevano udito. 

' Chiede molte volte il silenzio e l’altenzione che 
non era più per lui. S’ostina sui rimproverir: ! 
fatti al potere esecutivo, w La ritirata di 
Luckner è dovuta, dic*egli,alla sorte delle batta-, , 
glie che non si possono regolare dal fondo d’ un 1/ 
gabinetto. Certamente voi avete fiducia in 
Luckner? — Si! sì! gridasi; e Rersaint chiede . • 
un decreto che dichiari Luckner conservare la^ 
fiducia nazionale. Il decreto è fatto, e Dumas 
seguita. Dice a ragione che, avendo fiducia in . 
questo duce , non puossi riguardare lo scopo, 
della sua ritirata come colpevole o sospetto 
che intorno alla mancanza di forze, onde si. ' 
muove lamento, il maresciallo sa da sè me- 
desimo che per questa intrapresa furono riu- ^ • 
nite tutte le milizie allora disponibili ; che . ; 

’ ' ' . 1 c-.* 
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d altronde tulio doveva esser già preparato da-* 
- gli antichi ministri girondini , autori della 
guerra offensiva, e se non v’ erano mezzi ba- 
^ stanti la colpa era di questi ministri soltan- 
to ; che i nuovi ministri non avevan potuto 
rimediare a tutto con dei corrieri, e finalmen- 
te che avevan dato a Luckner carta bianca., e 
gli avevan lasciato la facoltà d’ agire secondo 
i luoghi e le circostanze. 

» È stalo rifiutato il campo di ventimila uo- 
mini, aggiunge Dumas, ma primieramente 1 mini- 
stri non sono responsabili del divieto, e quindi il 
progetto da essi sostituito era migliore di quello 
proposto dall’assemblea , perchè non Impedi- 
va i mezzi di reclutamento. È stato rifiutato il 
decreto contro i preti , ma non v’ è bisogno 
di nuove leggi per assicurare la pubblica tran- 
■'quillità^ non vuoisi che della calma, della si- 
curezza, e del rispetto per la libertà personale, 
e per la libertà dei culti. Per tutto dove sono 
state rispettate queste libertà i preti non sono 
stati sediziosi. «Dumas giustifica finalmente il 
re coll’allegare che non aveva mai bramalo la 
guerra, e Lafayelle col rimembrare che aveva 
sempre amato la libertà. 

Il decreto proposto dalla deputazione del 
dodici per regolare le forme secondo le quali 
doveva dichiararsi la patria in pericolo, fu fat- 
to in mezzo al più vivi applausi. Ma aggior- 
nossi la dichiarazione del pericolo, perchè non 
giudicossi di doverlo ancora proclamare. Il re, 
mosso senza dubbio da tutto quello che era 
stato detto , notificò all’ assemblea le immi- 
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Denti ostilità della Prussia, che dedusse dalla 
convenzione di Pilnilz , dall’accoglienza fatta 
ai ribelli, dalle violenze esercitate verso i mer- 
catanti francesi , dal licenziamento del nostro 
ministro, e dalla partenza da Parigi dell’am- 
basciatore prussiano^ finalmente dalla mossa 
delle schiere prussiane in numero di cinquan- 
tadue mila uomini. » Tutto mi dimostra, ag- 
giungeva il messaggio del re , una lega tra 
Vienna e Berlino. ( Ridesi a queste parole. ) 
Ai termini della costituzione ne dò avviso al 
corpo legislativo. >» — Sì, è replicato da molte 
voci, quando i Prussiani sono a Coblenzal — 
11 messaggio fu mandato alla deputazione dei 
dodici. 

La discussione sulle forme della dichia- 
razione del pericolo della patria fu continua- 
ta. Fu decretato che la dichiarazione venisse 
considerata come una semplice proclamazione, 
e perciò non fosse soggetta alla sanzione rea- 
le ^ ciò che non era perfettamente giusto, poi- 
ché ella conteneva delle disposizioni legisla- 
tive. Ma già, senza averla voluta proclamare, 
seguivasi la legge della salute pubblica. 

Le dispute si facevano ogni giorno più 
aspre. La brama di Vergniaud , di riunire 
coloro che erano in Roma e coloro che erano 
sul monte Aventino, non si avverava^ i timori 
alternamente inspirati si cangiavano in odio 
irreconciliabile. 

Era nell’assemblea un deputato chiamato 
Lamòurette, vescovo costituzionale di Lione , 
che non area mai scorto nella libertà altro 
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die il ritorno alla fraternilà primitiva , e si 
affliggeva e si meravigliava del pari delle di- 
visioni dei suol colleglli. Non credeva ad al- 
cun odio verace degli uni verso degli altri, e 
non supponeva in lutti che ingiuste diffiden- 
ze. Il 7 di luglio , al momento in che era- 
si per continuare la discussione sul pericolo 
della patria, domanda la parola per una pro- 

f iosizione d’ ordine, e rivolgendosi ai suoi col- 
eghi d’ un tuono il più persuasivo e d’ un 
espello il più nobile , dice loro che tutti i 
giorni vengon proposte risoluzioni terribili per 
Far cessare il pericolo della patria; che, quan- 
to a lui , crede a mezzi più dolci e più effi- 
caci. La divisione dei rappresentanti è quella 
che cagiona tutti i inali, ed a questa disunione 
è mestieri di portare rimedio, n Oh! esclama 
il degno pastore , colui, che sapesse riunirvi , 
sarebbe il vero vincitore dell’Austria e di Go- 
blenza. Si dice lutti i giorni che la vostra riu- 
nione è impossibile al punto a cui son giunte 
le cose ... ah! io ne fremo! . . . ma questa 
è un’ ingiuria : non v’ è d’irreconciliabile al- 
tro che il delitto e la virtù. Gli uomini one- 
sti disputano vivamente , perchè hanno per- 
suasione sincera delle loro opinioni, ma non 
saprebbero odiarsi ! Signori, la salute pubblica 
è nelle vostre mani; chè tardate ad accele- 
rarla? . . . 

99 Che cosa si rimproverano i due lati 
dell’assemblea? Uno , accusa l’altro di volere 
modificare la costituzione per mezzo degli stra- 
nieri, e l’altro accusa il primo di voler di- 
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struggere la monarchia per stabilir la republi- 
ca. E bene, o signori, fulminate d’ un anate- 
ma e la repubblica e le due camere^ Tela- 
tele ad una comune esecrazione per un ulti' 
mo cd irrevocabile giuramento! giuriamo di 
non avere che uno stesso spirito, uno stesso 
sentimento^ giuriamoci eterna fratellanza ! Sap- 
pia il nemico che quello che noi vogliamo , 
tutti il vogliamo, e la patria sarà salva! » 

L’oratore aveva appena finito quest’ ul- 
time parole , che i due lati dell’ assemblea 
eransi alzati applaudendo ai suoi generosi sen- 
timenti, e solleciti di sgravarsi del peso delle 
loro reciproche animosità. In mezzo alla univer- 
sale acclamazione abbandonasi alla pubblica 
esecrazione ogni progetto d’ alterare la costi- 
tuzione per le due camere o la repubblica, e 
slanciansi dai banchi opposti per abbracciarsi. 
Coloro che avevano assalito, e coloro che ave- 
van difeso Lafayette, il divieto, la provvisione 
reale, i faziosi e i traditori^ stringonsi fra le 
braccia gli uni cogli altri. Tutte le distinzioni 
son confuse, e vedonsi abbracciare Pastoret 
e Gondorcet, che il giorno avanti s’ erano re- 
ciprocamente maltrattali nei fogli pubblici. 
Non vi è più lato destro nè lato sinistro , 
e tutti i deputati sono assisi indistintamente 
gli uni presso degli altri. Dumas è presso a 
Basire , Jaucourt presso Merlin , e Ramond 
presso Ghabot. 

Fu subito deciso d’informare le proviu- 
cie, l’esercito e il re , di questo felice avve- 
nimento^ una deputazione guidata da Lamou» 
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rette va al castello. Laraouretle ritorna an* 
nunziando 1* arrivo del re che viene, come il 
4 febbraio 1790 , a dimostrare la sua soddi- 
sfazione all’ assemblea , e dirle che gli duole 
d’ aspettare la deputazione perchè gli tarda 
d’accorrere in mezzo di lei. 

L’entusiasmo giunge al colmo a queste 
parole, e, a credere al grido unanime, la pa- 
tria è salvata. Era un re ed ottocento deputati 
ipocriti che, formando improvvisamente il di- 
segno d’ingannarsi, fingessero l’oblio delle in- 
giurie per poscia tradirsi con più sicurezza ? 
No, senza dubbio*, tale disegno non sorge in 
un si gran numero di persone, subitamente , 
e senza precedente premeditazione. Ma l’odio 
è grave 5 ed è si dolce di deporne il peso .' 
e d’altronde, alla vista dei terribilisssmi avve- 
nimenti, quale era il partito che, nell’incer- 
tezza della vittoria, non avesse volentieri con- 
sentito a conservare il presente tale quale era, 
purché fosse sicuro ? Questo fatto dimostra 
come lant’ altri, che la difiìdenza e il timore 
partorivano tutti gli odj, che un momento di 
fidanza li faceva sparire, e che la parte chia- 
mata repubblicana non pensava alla repub- 
blica per sistema , ma per disperazione. Per- 
chè, rientrando nella reggia, il re non scriveva 
immediatamente alla Prussia e all’ Austria? 
Perchè non aggiungeva egli a queste risolu- 
zioni segrete qualche risoluzione pubblica e 
grande ? Perchè non diceva, come il suo avo 
Luigi XIV all’appressar del nemico; Noi mar* 
ceremo tutti! 
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Ma la sera venne annunziato all’asseni- 

i. 

blea il resultato del processo compilalo dai di- 
partimenlo contro Pétion e Manuel^ e que- 
sto resultato era la sospensione dei due magi- 
‘ strati. Secondo quello che sì è quindi saputo 
dal labbro dello stesso Pétion, è credibile che 
egli avrebbe potuto impedire il movimento 
del 20 giugno,, perchè piò tardi ne impedì 
degli altri. Veramente allora ignoravasi , ma 
fortemente presumevasi il suo accordo co- 
gli agitatori, e di più erano a lui da rimpro- 
verare alcune infrazioni alle leggi, come, per 
esempio, d’aver messo la massima lentezza 
nelle sue comunicazioni alle diverse autorità, 
e d’aver sofferto che il consiglio del comune 
‘ prendesse una risoluzione contraria a quella del 
dipartimento, decidendo che i dimanaanti fos- 
sero ricevuti nelle file della guardia nazionale. 
La sospensione pronunciata dal dipartimento 
^era dunque legale e coraggiosa, ma era impo- 
litica. Dopo la riconciliazione del mattino non 
era infatti la massima imprudenza ad annun- 
ziare, la sera stessa, la sospensione di due magi- 
strati godenti massima popolarità? Veramente il 
re riferivasi all’assemblea^ ma ella non nascose 
• il suo scontento, e gli rimandò la decisione per- 
chè si dichiarasse egli stesso. Le tribune ricomin- 
ciarono le usate lor gridai una folla di do- 
mande vennero per chiedere Pétion o la morte\ 
e il deputato Grangeneuve, che era stato ol- 
traggiato nella persona, chiese relazione con- 
tro l’autor dell’oltraggio: così la riconcilia- 
zione era già obliata. Brissot, a cui toccava a 
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parlare sulla questione del pericolo pubblico, 
domandava temgo per modificare Tespressioni 
del suo discorso per ragione della riconcilia- 
zione quindi avvenuta \ non potè nondimeno 
evitare di rammentare tutti i fatti di negli- 
♦ genza e di lentezza rimproverati alla corle^ e, 
malgrado la pretesa riconciliazione , finì col 
dimandare che fosse trattata solennemente la 
questione della decadenza , fossero accusati i 
ministri per aver notificato troppo tardi le 
ostilità della Prussia, fosse creata una deputa- 
zione segreta composta di sette membri inca- 
ricata di vegliare alla salute pubblica, fossero 
venduti i beni degli emigrati, fosse accelerata 
. Pordinazione delle guardie nazionali, e final- 
. nal mente fosse dichiarata senza ritardo la pa- 
tria in pericolo. 

udissi al tempo stesso là^ cospirazione di 
Dussaillant, antico nobile, il quale alla testa 
d’ alcuni ribelli s’era impadronito del forte di 
Bannes , nel dipartimento dell’ Ardéclie, e mi- 
nacciava di là tutta la contrada all’intorno. 
Lie disposizioni delle potenze furono parimente 
esposte dai ministri all’assemblea. La casa 
-d’Austria, traendo seco la Prussia, averla in- 
dotta a marciare contro la Francia^ tutta volta 
i discepoli di Federigo mormorare contro 
questa impolitica alleanza. Gli elettorati esser 
tutti nostri nemici aperti o occulti. La Russia 
essersi dichiarata la prima contro la rivolu- 
zione, avere aderito al trattato di Pilnitz, fa- 
voreggiato i progetti di Gustavo, e secondato 
gli emigrati^ e tutto ciò per ingannare la Prus- 
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sia e TAustria , rivolgendole ambedue contro la 
Francia mentre ella aglvayjonlro la Polonia. 
Presentemente trattare con de Nassau e d'Este- 
rliazy capi degli emigrati^ nondimeno, ad onta 
delle sue pompose promesse, aver loro con- 
cesso solamente una fregata per liberarsi dalla 
loro presenza a Pietroburgo. La Svezia esser 
immobile dopo la morte di Gustavo, ed acco- 
gliere i nostri vascelli. La Danimarca promet- 
tere rigorosa neutralità. Potersi credere d’ es- 
sere in guerra colla corte di Torino. Il papa 
apparecchiare i suoi fulmini. Venezia esser neu- 
trale, ma sembrare di voler protegger Trieste 
colle sue flotte. La Spagna, senza entrare aper- 
tamente nella lega , non parere frattanto 
disposta ad eseguire il patto di famiglia, e a 
rendere alla Francia gli aiuti che aveva rice- 
vuto da lei. L^Inghllterra promettere neutra- 
lità, e darne novelle assicurazioni. Gli Stati 
Uniti aver voluto aiutarci con tutte le loro 
forze , ma queste forze esser nulle a causa 
della lontananza e della debolezza della loro 
popolazione. 

A tale prospetto, l’assemblea voleva dichia- 
rar subito la patria in pericolo^ tuttavia la di- 
chiarazione fu rimessa ad una nuova relazione 
di tutte le deputazioni riunite. Il di ii lu- 
glio , dopo udite queste relazioni , in mezzo a 
silenzio profondo, il presidente pronunziò la 
formula solenne: Cittadini! la patria è in 
pericolo! 

Da questo istante le adunanze furono di- 
chiarate permanenti, i colpi di cannone, tirati 
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di momento in momento, annunziarono que- 
sta grande estremità^ tutti i municipi, tutti 
i consigli di distretto e di dipartimento rise-^ 
dettero senza interruzione ^ tutte le guardie 
nazionali si misero in moto. Furono elevati 
anfiteatri in mezzo alle pubbliche piazze, e ufi- 
ziali municipali vi riceveva no, sopra una tavola 
retta da dei tamburi , il nome di coloro che 
venivano a segnarsi volontariamente : gli ar- 
ruolamenti si elevarono a quindicimila in un 
sol giorno. 

La riconciliazione del 
ra mento che l’aveva seguita, 
si vede , calmato alcun sospetto. Si pensava 
sempre a premunirsi contro i disegni del ca- 
stello, e il pensiero di dichiarare il re deca- 
duto, o di forzarlo a renunziare, si presentava 
a tutte le menti come il solo rimedio possi- 
'■bile ai mali che minacciavano la Francia. Ver- 
gniaud non aveva fatto che indicare questo pen- 
siero e sotto forma ipotetica^ altri, e spe- 
cialmente il deputato Tome, volevano che si 
considerasse come proposizione assoluta la 
supposizione di Vergniaud. Domande da tutte 
le parti della Francia vennero a porgere il 
soccorso della pubblica opinione a questo di- 
sperato progetto dei deputati patriotli. 

Di già la città di Marsiiia aveva fatto una 
minacciosa domanda, letta alPasseinblea il 19 
giugno , e rlferllà più avanti. Al momento in 
cui la patria fu dichiarata in pericolo, ne giun- 
scto ancora molle altre. L’ una proponeva di 
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7 luglio, e il gii>! 
non avevano, come 
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accusar Lafayelte, d'abolire in certi casi il di- 
vieto, di scemare la provvisione reale, e di 
ritornare Manuel e Pétion nelle loro funzioni 
jnunicipali. Un’altra domandava , colP aboli- 
zione del divieto, la pubblicità dell’ adunanze 
del consiglio. Ma la città di Marsilia,che aveva 
offerto il primo esempio di tali atti d’ardire, 
lo spinse ben tosto all’ultima estremità. Ella 
mandò un messaggio col quale invitava l’as- 
semblea ad abolire la monarchia del ramo re- 
. gnante, ed a non sostituirle altro che una mo- 
parchia elettiva e senza divieto, vale a dire 
un vero magistrato esecutivo , come nelle re- 
pubbliche. Lo stupore destato da questa let- 
tura fu subitamente seguito dagli applausi 
delle tribune, e dalla proposizione d’ordinarne 
la stampa, fatta da un membro dell’assemblea. 
Tuttavolta il messaggio fu rimesso alla depu- 
tazione dei dodici, per ricevere 1’ applicazione 
della legge che dichiarava infame ogni proget- 
to d’ alterare la costituzione. 

Alla corte dominava la costernazione ^ do- 
minava parimente nella parte patriotta , che 
le domande audaci erano ben lungi da rassi- 
curare. Il re credeva che si mirasse alla sua 
persona^ iraaginava che il ao giugno fosse 
un progetto fallito d’ assassinio ^ e ciò era cer- 
tamente un errore, perchè non sarebbe stato 
niente più facile dell’esecuzione di questo de- 
litto se fosse stato tramato. Temendo il ve- 
, leno , egli e la sua famiglia prendevano cibo 
presso una dama di confidenza della regina , 
ove non usavano altri alimenti fuori di quelli 
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preparali nelle cucine del castello. * Come il 
giorno della federazione appressavasi , la re- 
gina aveva fatto preparare pel re una piastra 
composta di molli doppi di panno, capace 
di difendere da un primo colpo di pugna.le. 
Frattanto , a misura che il tempo passava , e 
che l’ardire popolare cresceva senza che se- 
guisse alcun tentativo di assassinio , il re co- 
minciava a meglio comprendere la natura dei 
suoi pericoli ^ già scorgeva che non aveva a 
temere un colpo di pugnale, ma una condanna 
giudiciale^ e la sorte di Carlo I affacciavasi 
continuamente alia sua afililta fantasia. 

Quantunque rigellato dalla corte, Lafajette 
non era meno risoluto di salvare il re^ gli fece 
perciò offrire un progetto di fuga ardltissima- 
mente concetto. Primieramente aveva guada- 
gnalo Luckner , e carpito alla debolezza del 
vecchio maresciallo fin la promessa di muovere 
contro Parigi. Per lo che Lafayetle voleva che 
il re facesse chiamare lui e Luckner, col pre- 
testo di farli assistere alla federazione. La pre- 
senza di due capitani sembravagli dover con- 
tenere il popolo e prevenire tutti i pericoli 
che tenievansi per quel giorno. Il giorno ap- 
presso alla cerimonia , Lafayette voleva che 
Luigi XVI uscisse pubblicamente di Parigi , 
col pretesto di andare a Compiègne per mo- 
strare la sua libertà agli occhi dell’Europa. In 
caso d’ opposizione, non domandava altro che 
cinquanta cavalieri affezionati per trarlo di 
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Parigi. DaCompiègne, dei squadroni preparali 
dovevan condurlo in mezzo agli eserciti fran- 
cesi) ove Lafayelle si riraelleva alla sua probilà 
per la conservazione delle novelle istituzioni. 
Finalmente nel caso che niuno di questi modi 
riuscisse ) il capitano era deciso di muovere 
contro Parigi con tulle le sue genti 

O che questo progetto richiedesse troppo 
grande audacia per parte di Luigi XVI) oppure 
che la repugnanza della regina per Lafayetle 
r impedisse d’accettare i suoi almi, il re ri- 
fiuloUi di bel DuovO) e gli fece dare una ri- 
sposta assai fredda e poco degna dello zelo 
che il capitano gli dimostrava. » Il miglior 
* consiglio , diceva la risposta , da dare a 
it Lafayelle) è di servir sempre di spavento 
iì ai faziosi) e d’adempiere bene il suo ulìzio 
ti di capllano 

Il giorno della federazione appressava*, il 
popolo e l’assemblea non volevano che Pé- 
tion mancasse alla solennità del Già il re 
aveva volalo sgravarsi sull’assemblea della cura 
d’approvare o disapprovare il decreto del di- 
partimento) ma l’assemblea) come abblara vi- 
sto ) l’ aveva coslrello a dichiararsi *, ella lutti 
i giorni pressa vaio a far conoscere la sua de- 
cisione, perchè questa questione potesse esser 
finita avanti il i 4 . H 12 il re confermò la 
sospensione. Qnesla nuova aumentò la scon- 
tentezza. L’assemblea affreltossi pure a pren- 

l 
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dcre una risoluzione come è facile d’indovi- 
nare. Il giorno dopo, cioè il i 3 , reintegrò Pé- 
tion. Ma 5 per un resto di condesccndenza, ri- 
tardò la sua decisione intorno a Manuel, che 
era stalo visto passeggiare in ciarpa in mezzo 
al tumulto del ao giugno senza fare alcun 
uso della sua autorità. 

Giunse finalmente il i 4 luglio 1792: 
come i tempi erano mutati dal 14 luglio 1790! 
Non vi era più quelPaltare magnifico assistito 
da trecento sacerdoti , nè quel vasto campo 
coperto di sessantamila guardie nazionali, ric- 
camente vestile e regolarmente ordinate^ nè 
quei gradini laterali carichi d’immensa folla 
esultante di gioia e di piacere; nè finalmente 
quel palco onde i ministri, la regia famiglia, 
e l’assemblea assistevano alla prima federazio- 
ne ! Tutto era cangiato : odiavasi come dopo 
una falsa riconciliazione, e tutti i segni an- 
nunziavan la guerra. Ottantatre tende rappre- 
sentavano gli ottantatre dipartimenti. Accanto 
ad ognuna era un pioppo, in cima del quale 
sventolavano bandiere a tre colori. Una gran 
tenda- era destinata all’assemblea ed al re, 
un’altra ai corpi amministrativi di Parigi. Così 
tutta la Francia sembrava accampata in pre- 
senza del nemico. L’altare della patria non era 
più altroché un tronco di colonna, situalo in 
cima a quei gradini che si vedevano ancora nel 
Campo di Marte fin dalla prima cerimonia. 
Da un lato vedovasi un monumento per co- 
loro che éran morti ó che morirebbero ai 
confini; dall^ altro un immenso albero, appeL 
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lato l’albero della feudalità. Sorgeva In mezzo 
ad un vasto rogo, ed aveva sui rami delle co« . 
rone, dei nastri turchini, delle tiare, del cap- 
pelli. di cardinale, delle chiavi di San Pietro, 
dei mantelli d’ eremita , dei berretti di dot- 
tore, del sacelli di processi, dei titoli di no- 
biltà, degli scudi, degli stemmi ecc. 11 re do- 
veva esser pregato a dargli fuoco. 

Il giuramento doveva prestarsi a raezzo- 
. giorno. Il re era andato negli appartamenti 
^ , della Scuola Militare; ivi attendeva il corteg- 
gio nazionale, che era andato a porre la prima 
pietra d’ una colonna che elevavasi sulle ruine 
dell’antica Bastiglia.il re mostrava tranquilla 

- dignità, la regina sforzavasi di superare il trop- 

- po visibile dolore. La sorella e i figli h) cir- 
condavano. Vi fu della tenerezza negli ap- 
partamenti per alcune commoventi espressioni^ 
le lagrime bagnavano gli occhi di non pochi 
assistenti; finalmente giunse il corteggio. Fino 
allora il Campo di Marte era stato quasi vuo- 
to ; ad un tratto la moltitudine invade. Sotto 
il palco, ove stava il re, si vider passare alla 
rinfusa donne, fanciulli, uomini ebbri, gri — 
dando viva Pétion ! Pétion o la morte ! por- 
tando sui cappelli le parole che avevano in 
bocca; dei federati che stavano a braccio gli 
uni degli altri, e trasportavano un rilievo della 
Bastiglia , con un torchio che di quando in 
quando fermavasi per stampare e diffondere 
canzoni patriottiche. Appresso venivano le le- 

. gloni della guardia nazionale , i reggimenti 
delfe truppe di linea che conservavano eoa 
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fatica la regolarità delle file in mezzo a quella 
ondeggiante moltitudine^ finalmente le stesse 
' autorità e l’ assemblea. Il re allora discese, ed 
entrando dentro un quadralo di truppe, si di- 
resse col corteggio verso l’altare della patria. 
La folla era immensa in mezzo al Campo di 
Marte, e non permetteva d'andare se non lenta- 
mente. Dopo molti sforzi fatti dai reggimenti, 
il re giunse fino ai gradini dell’altare. La regi- 
. Ila, stando al balcone che non avea mai abban- 
donato, osservava lo spettacolo con un occhia- 
le. La confusione parve un istante aumen- 
tarsi intorno all’altare, e il re discendere un 
gradino ; a quella vista la regina gettò un gri- 
do e mise lo spavento intorno di lei. Pure la 
cerimonia compissi senza accidente. Appena 
prestato il giuramento, sollecitamente si cor- 
se all’albero della feudalità. Volevasi trarvi 
il re perchè gli desse fuoco ^ ma se ne astenne, 
rispondendo opportunamente che non v’ era più 
feudalità. Riprese allora il passo verso la Scuo- 
la Militare. Le truppe, liete d’ averlo salvalo, 

. gettarono grida reiterale di vwa il re! La 
moltitudine , che sente sempre il bisogno di 
simpatizzare , ripetè quelle grida , e fu tanto 
pronta a festeggiarlo quanto era stala ad ol- 
traggiarlo alcuni momenti prima. Lo sventu- 
rato Luigi XVI parve ancora amato per al- 
cune ore : il popolo ed egli medesimo il pen- 
sarono per un momento ^ ma anche l’ illusio- 
ni non erano più facili, e già cominciavasi a 
non potersi più ingannare. Il re rientrò nella 
reggia, contento d’essere sfuggilo a pericoli 
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die reputava grandi , ma sospettosissimo an« 
cora di quelli che scorgeva nel futuro. 

La novelle che ogni giorno giungevano 
dalla frontiera aumentavano i timori e l’agi- 
tazione. La dichiarazione della patria in peri- 
colo aveva messo in molo tutta la Fran- 
cia, e promosso la partenza d' una folla di 
federali. Non erano che duemila a Parigi il 
giorno della federazione; ma v’ arrivavano 
continuamente , e la maniera onde si condu- 
cevano giustificava ugualmente i timori e le • 
speranze che erano state concelte della loro ‘ 
presenza nella metropoli. Tutti ascritti volon- ^ 
tariamcnte , formavano quanto v’era di più . 
effervescente nelle assemblee popolari di Fran- 
cia. L'assemblea fece dar loro trenta soldi ‘ 
per giorno, e li riservò esclusivamente le tri- - 
bune. Bentosto dettero legge anche a lei 
colle grida e gli applausi. Legati coi giacobi- 
ni , riuniti in un' assemblea che in pochi 
giorni vinse tutte le altre di violenza, essi - 
Gran pronti a sollevarsi al primo segnale. Il 
dichiararono anche all’ assemblea con un mes- 
saggio. Non partiremo, dicevan’ essi , se pri- 
ma i nemici di dentro non saranno distrutti. , 
Così il progetto di riunire a Parigi una forza 
insurrezionale era intieramente eseguito , ad ; 
onta dell’ opposizion della corte. 

A questi mezzi ne furono aggiunti al- 
tri. Gli antichi soldati delle guardie francesi 
erano distribuiti nei reggimenti ; 1’ assemblea 
ordinò che fossero riuniti in corpo d’uomini 
d’arn)e. Le loro disposizioni non potevan es- 
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ser dubbiose 5 poiché avevano incominciato là 
rivoluzione. Invano fu opposto che cpiesti sol- 
dati , quasi tutti bassi ufiziali nell’ esercÌ7 
to , ne componevano la forza principale. L’as- 
semblea non ascoltò nulla, temendo molto più 
il. neniico di dentro che quello di fuori. Dopo 
avere raccolto le proprie forze , era mestieri 
disperdere quelle della corte j a tale oggetto 
l’assemblea ordinò l’allontanamento di tutti i 
reggimenti. Fin lì ella stava nei termini della 
costituzione^ ma non contentandosi d’ allon- 
tanarli, ingiunse loro di portarsi alla frontie- 
ra, ed in questo usurpò la facoltà di disporre 
della forza pubblica, appartenente al re. 

L’oggetto di questa risoluzione era par- 
ticolarmente d’ allontanare li svizzeri , della 
cui fedeltà non poteva esser dubbio. Per ov- 
viare a questo colpo , i ministri fecero agire 
d’AlFrj loro comandante. Questi fondessi sulle 
sue capitolazioni per ricusar di lasciar Parigi. 
Parve che le ragioni da lui presentate fos- 
sero prese in considerazione , ma fu ordinata 
provvisoriamente la partenza di due battaglioni 
svizzeri. 

Il re, è vero, aveva il divieto per op- 
porsi a queste risoluzioni , ma aveva perduto 
ogni influenza, e non poteva più usare della 
sua prerogativa. L’assemblea medesima non po- 
teva sempre resistere alle proposizioni fatte da 
taluni dei suoi membri, e costantemente soste- 
nute dagli applausi delle tribune. Non man- 
cava giammai di dichiararsi per la modera- 
aione quandq era possibile^ e mentre consen^ 
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tiva da una parte alle risoluzioni più rivolu* 
zionariC) vedovasi dall’ altra accogliere ed ap» 
provare le domande più moderate. 

Le risoluzioni prese , le domande, il lin- 
guaggio tenuto in tutte le conversazioni, mn- 
nunziavano una rivoluzione vicino, I giron- 
dini la prevedevano e la desideravano, ma non 
ne scorgevano chiaramente i mezzi, e ne te- 
mevano l’esito. Più basso di loro lamenta- 
vasi della loro inerzia ^ erano accusati di de- 
bolezza e d’ incapacità. Tutti i capi dell’a»- 
semblee popolari e delle sezioni, stanchi d’ un 
eloquenza senza frutto , domandavano a pie- 
ne grida una direzione unica ed attiva , 
perchè gli sforzi popolari non fossero infrut- 
tuosi. I giacobini avevano una sala per gli af- 
fari delle corrispondenze. era stalo stabilito 
un consiglio centrale dei federati per concertarsi 
e intendersi. Perchè le risoluzioni fossero piu 
segrete e più vigorose , questo consiglio fu ri- 
dotto a cinque membri, e ricevè tra di loro 
il nome di consiglio rivoluzionario. Questi 
cinque membri erano Vaugeois, gran vicario^ 
Debessé della Dróme^ Guillaume, professore 
a Caen \ Simon, giornalista a Strasburgo^ Ga- 
lissot di Langres. Presto vi furono aggiunti 
Carra, Gorsas, Fournier l’Americano, Wester- 
mann , Rienlin di Strasburgo, Sanlerre^ Ales- 
sandro, comandante del sobborgo San Marcia- 
no^ un pollacco chiamato La zousk i , .capitano 
dei cannonieri nel battaglione di San Mar- 
ciano ^ Anioine di Metz, costituente^ due 
elettori , Lagrey e Garin, Appresso si 


assemblea legislativa (1792) 107 
riunirono Manuel, Camillo Desnioulins e Dan- 
ton che v’ esercitarono massima influenza. * 
Se r intesero con Barbaroux che pro- 
mise il soccorso dei suoi marsiliesi, T arrivo 
dei quali era impazientemente aspettato. SI mi- 
sero in comunicazione col gonfaloniere Pétion, 
ed ottennero da lui la promessa di non impe- 
dire la sollerazione. Gli fu in cambio pro- 
messo di far costodire la sua abitazione, e di 
porri le guardie, per giustificare la sua ina- 
zione coll’apparenza della violenza sé l’impresa 
non riuscisse. Il progetto definitivamente ri- 
soluto fu di trarsi armati al castello, e di de- 
porre il re. Ma bisognava mettere il popolo 
in movimento , e per ciò era indispensabile 
una circostanza straordinaria. Si cercava di 
'procurarla , e ragionavasene al giacomini. II 
deputato Chabot dilTondevasi coll’ ardore del 
suo temperamento sulla necessità d’una grande 
risoluzione, e diceva che per procurarla sarebbe 
desiderabile che la corte attentasse alla vita di 
un deputato. Grangeneuve, deputato parimen- 
te , ascoltava questo discorso : era un uomo 
d’ ingegno mediocre , ma di carattere securo. 
Chiama da parte Chabot. — Avete ragione , 
gli dice ; è necessaria che un deputato perisca, 
ma la corte è troppo accorta per offrirci oc- 
casione sì bella. Bisogna rimediarvi , ed ucci- 
der me più presto che sia possibile nei con- 
torni del castello. Tenete il segreto, e prepa- 
rate i mezzi. — Chabot, preso d’entusiasmo, 

f Vedi la nota io alla fino del volume. 
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oIFre a lui di divider seco la sua sorte. Grange- 
lieve accetta dicendo, che due morii faranno 
più effetto d’ una sola. Convengono del gior- 
no , dell’ ora , dei mezzi per uccidersi e per 
non storpiarsi^ dicono essi^ e si lasciano, riso- 
luti dì sacrificarsi al successo della causa co- 
mune. Grangeneve, fermo di mantener la pa- 
rola, dà ordine ai suoi affari domestici, e alla 
dieci e mezzo della sera s’incammina al luogo 
convenuto. Chabot non v’ era. Aspetta. Clia- 
l)ot non comparendo, s’immagina che abbia 
cambiato proposito, ma spera almeno che la cosa 
per lui accadrà. Passa e ripassa più volte, aspet- 
tando il colpo mortale; ma è costretto a par- 
tire sano e salvo, senza essersi potuto immolare 
per una calunnia. 

. Aspetta vasi dunque impazientemente un 
occasione che non offri vasi, ed accusava nsi vi- 
cendevolmente di mancare di forza , d’ accor- 
tezza e di disegno. I deputati girondini , il 
gonfaloniere Pétion, finalmente tutti gli uo- 
mini in mostra, che alla tribuna-o nelle loro 
funzioni erano costretti a parlare il linguag- 
gio della legge, si tiravano sempre più in di- 
sparte, e condannavano queste continue agita- 
zioni che li cimentavano senza produrre suc- 
cesso. Ri m proverà va no agli agitatori subal- 
tiprni d’esaurire le loro forze in moli parziali 
ed inutili , che esponevano il popolo senza 
produrre un avvenimento decisivo. Questi , 
invece, i quali facevano nei loro circoli quanto 
potevano, rimproveravano ai deputali e al 
gonfaloniere Pélion i loro dircorsi pubblici, e 
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gli accusavano d’arrestare l’ardire del popolo.' 
Cosi i deputali biasimavano la turba di non 
essere ordinata^ e questa si lamentava con essi di 
non esserlo. Sentivasi specialmente il bisogno 
d’ avere un capo. Ci vuole un uomo, era il 
grido generale^ ma quale? Non se ne vedeva 
alcuno fra i deputati. Erano tutti piuttosto 
oratori che cospiratori ^ e d’ altronde la loro 
elevazione o la loro vita gli allontanavano 
troppo dalla moltitudine sulla quale bisogna- 
va agire. L’istesso era di Roland, di Servali, 
e di tutti quegli uomini il cui coraggio non 
era dubbioso , ma che il loro grado elevava 
troppo sopra del popolo. Pétion, per le sue 
funzioni, avrebbe potuto comunicare facilmente 
colla niolliludine^ ma Pétion era freddo, im- 
passibile^ e più capace di morire che d’agire. 
Aveva il sistema d’arrestare le piccole agita- 
zioni per vantaggio d’una sollevazione decisi- 
va ^ ma, seguendolo con rigore , contrariava i 
moti di tulli i giorni , e perdeva tutto il fa- 
vore presso gli agitatori che impediva senza, 
dominarli. Bisognava loro un capo , che, no» 
essendo ancora uscito dal seno delia moltitu* 
dine, non avesse perduto ogni potere sovr’ es- 
sa, ed avesse ricevuto dalla natura il genio di 
trascinarla. 

Un vasto campo era aperto nelle assem- 
blee, nelle sezioni, e nei giornali rivohiziona- 
ril Molli uomini vi s’ era n fatti distinguere, 
ma uissuno aveva ancora acquistalo una nota- 
bile superiorità. Camillo Dcsmoulins s’era di- 
stìnto per l’entusiasmò, il cinismo, T audacia, 
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e per la prontezza d’ assalir tutti gli uomini 
die sembravano rallentarsi nella via della ri- 
voluzione. Era conosciuto dall’ ultime classi ^ 
ma non aveva nè i polmoni d’un oratore po- 
polare, nè l’attività e la forza trascinante di 
un capo di parte. 

Un altro giornalista aveva acquistalo una 
terribile celebrità : era questi Marat, noto 
col nome d ’ Amico del popolo^ e divenuto, per 
le sue eccitazioni alla strage, oggetto d’orrore 
per lutti gli uomini che conservavano ancora 
qualche moderazione. Nato a Neuchàtel, e da- 
tosi allo studio delle scienze fisiche e mediche, 
aveva assalito arditamente i sistemi meglio sta- 
biliti, ed aveva spiegato un’ attività di mente 
per così dire convulsiva. Era medico nelle 
scuderie del conte d’Artois quando la rivolu- 
zione incominciò. Preci pitossi senza esitare in 
questo nuovo cammino, e si fece ben presto di- 
stinguere nella sua sezione. Era di statura me- 
diocre, testa voluminosa, fattezze espresse, aspet- 
to livido, occhio ardente, persona negletta. Non 
sarebbe sembrato altro che ridicolo od or- 
rido, ma ad un tratto si sentivano uscire da 
questo strano corpo massime bizzarre ed atro- 
ci , proferite con duro accento ed insolente 
familiarità. Bisogna abbattere, diceva egli, mol- 
le migliaia di teste , e distruggere tutti gli 
aristocrati che rendono impossibile la liber- 
tà. L’orrore e il disprezzo s’adunavano in- 
torno a lui. Era urtalo , pesto , e derisa 
la sua miserabile persona. Ma , avvezzo alle 
lotte scientifiche ed alle asserzione più strane,. 
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aviBva imparato a disprezzare coloro che il di- 
sprezzavano, e li compiangeva come incapaci 
di comprenderlo. Spiegò allora nei suoi fogli la 
terribil dottrina ond’era ripieno. La vita sotter- 
ranea alla quale era costretto per sfuggire alla 
giustizia, aveva riscaldalo il suo temperamen- 
to, e le testimonianze del pubblico orrore l’in-, 
fia ramavano ancora di più. I nostri costumi 
politi non erano ai suoi occhi altro che vizi 
che s’ opponevano all* uguaglianza repubbli- 
cana , e nel suo odio ardente per gli ostacoli 
non vedeva che un solo mezzo di salute , la 
sterminazione« I suoi studi e l’esperienze sul- 
l’uomo fisico l’avevano abituato a vincere l’a- 
spetto del dolore, e il suo pensiero ardente , 
non trovandosi rattenulo da alcuno istinto di 
sensibilità, andava direttamente allo scopo per 
le vie del sangue. L’idea stessa d’operare colla 
distruzione, s’era resa a poco a poco sistema- 
tica nella sua testa. Voleva un dittatore, non 
per procurargli il piacere della potenza, ma per 
imporgli il terribile incarico di purgare la so- 
/ cletà. Questo dittatore doveva avere una palla 
di cannone ai piedi per esser sempre sotto la 
mano del popolo^ non si doveva lasciargli che 
una sola facoltà, quella d’indicare le vittime, 
e d’ordinare per unico gasligo la morte, Marat 
non conosceva altro che questa pena , perchè 
egli non puniva , ma distruggeva l’ ostacolo. 
Vedendo da per tutto arislocratl cospirare 
contro la libertà, raccoglieva quà e là tutti i 
fatti che soddisfacevano la sua passione ^ de-: 
nunziava con furore, e con una leggerezza che 
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derivava dal furore medesimo^ tutti i nomi che 
gli venivano indicati, e che sovente non esi- 
stevano. Denunziavali senza odio personale , 
senza timore ed anche senza pericolo per lui, 
perchè egli era fuori di tutte le relazioni uma- 
ne, e quelli tra oltraggialo ed oltraggante non 
esistevano più tra lui e i suoi simili. 

Accusato recentemente con Rojou , V 
mico del re, s’era nascoso presso un avvocato 
oscuro e miserahile, che gli avea dato asilo. 
Barbaroux fu chiamalo presso di lui. Questi 
s’era dato allo studio delle scienze fisiche, ed 
aveva altra fiata conosciuto Marat. Non potè . 
dispensarsi d’arrendersi alla sua domanda , e 
credè, ascoltandolo , che avesse la testa alte- 
rata. I Francesi, al dire di:quest’uomo orribile, 
non erano se non che rivoluzionari meschini. 

» Datemi, diceva egli, duecento Napoletani ar- 
mati di pugnale, e con manicotto al braccio si- 
nistro a foggia di scudo ^ con essi io percorrerò 
la Francia e farò la livoluzione.» Voleva, per 
distinguere gli aristocrati, che Tassemblea ordi- 
nasse loro di portare un nastro bianco al brac- 
cio, e pennellesse di ucciderli quando fossero 
tre uniti insieme. Col nome di aristocrati, 
comprendeva i regj, i foglianti , i girondini^ 
e quando , per caso , pailavaglisi della diffi- 
coltà di riconoscerli, — non v’è da ingannarsi, 
diceva \ bisogna scagliarsi su coloro che hanno 
delle vetture , dei servitori , degli abiti di se- 
ta, e che escono dagli spettacoli; essi sono si- 
curamenle aristocrati. 

Barbaioux usci spaventato. Maral, .invaso 
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dal SUO atroce sistema , s’occupava poco del 
mezzi di sollevazione, ed era d’altronde inca- 
pace di prepararli. Nei suoi sogni omicidi si 
compiaceva nell’ idea di ritirarsi a Marailia. 
L’entusiasmo repubblicano di quella città gli 
faceva sperare d’ esservi meglio compreso ed 
accolto. Pensò dunque di ricovrarvisi, e vole- 
va che Barbaroux ve lo mandasse colla sua 
raccomandazione ^ ma questi non voleva fare un 
simil presente alla sua città natale, e lasciò 
là queir insensato, di cui allora non prevedeva 
l’ apoteosi. 

Il * sistematico e sanguinario Marat non 
era dunque quel capo attivo, che avrebbe 
potuto . riunire le sparse turbe confusamen- 
te agitate. Robespierre sarebbe stato più 
capace, perchè s’ era fatto ai giacobini una 
clientela d’ uditori , per solito più atti- 
va d’ una clientela di lettori^ ma non aveva 
neiiunen egli tutte le qualità necessarie. Ro- 
bespierre, mediocre avvocato d’Arras, fu de- 
putato da questa città agli stati generali. Quivi 
s’era legato con Pétion e Buzot, e con asprei- 
ZA sosteneva le opinioni che questi difende- 
vano con profonda c tranquilla persuasione. 
Sembrò da prima ridicolo per la gravezza del 
suo favellare, e la povertà aeil’eloquenza^ ma 
la sua ostinazione gli attrasse qualche atten- 
siono, specialmente all’epoca della revisione. 
Quando, dopo i casi del Campo di Marte, fu 
sparso la voce die fosse per farsi processo ai 
vei'gatori della domanda dei giacobini, il suo 
terrore e la giovinezza inspirarono inie- 
TOL. in. 8 
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re^ a Buzofc;e a Ròlànd^ e ^li fu c^tto 
a«Ìo.' Ma ben tosta la^icùiòsa»^^ e<l^vessèn 
sciolta l’a^xnbl^, si ritrasse i’pressa" i' ^iaccN -- 
mjnfy Óyo continuo Je sue arringhe dommali-,; 
ciré- .ed^ ara|^Uos©.'v. Eletto ‘pdtòlico^ accusato-' ^ 
re , rioisò .<juesle' novelle^ fiinzióm , e no»' I 
pep^.ód altro;, elie^d acquistare, la doppia repu- - 
tafióne,;;^' patrioUa incorruttibile 'C d’ oratore^-^- 
elo^nenteiì ' '' •' '• >" 

^Cl3npi primi amici, Pétion, Buzot, Bris»^ 
sòl y;.R0land , lo ricevevano presso di loro 
e vedevano con pena il suo ferito /or-*fc 
^piglio rivelarsi .negli / sguardi ed in tuiti* 
i suoi moti. S’interessavano a lui, e si dole^ 
vano che pensando sì fortemente alla cosa-^t^^^ 
pub^^lica , pensasse pur tanto a sè stesso. Tut-^-i 
tayia era egli troppo . poco importante pérchè:^f 
se. la prendessero del suo iorgoglio, e gli per-^^ 
donavano in grazia della sua mediocrità ét!er> 
suo zelo. Osservayasi specialmente che, tacendo n 
in tutte le riunioni, e spiegando raramente il 1 
suo avviso, egli era il primo il giorno dopo’ii 
a .produrre alla tribuna le idee che aveva rac*^« 
cólto presso gli altri. Gli fu fatto osservare 
sepM fargliene, un rimprovero^ e subitamente"^ 
égli detestò quella riunione di uomini elevatiì^ 
come aveva detestato quella dei costituenti? A 
loia si ritrasse affatto ai giacobini, ove, come si-è's; 
visto,’ differì d’opinione convBrissot e Louvet-f- 
sulla question della guerra, e chiamógìi, forse'/ 
anche li credè, cattivi cittadini perchè pensa— >-■ 
vano allrirncnli da lui, e so.stenevauo con elo- V 
queuza la loro opinione. Eia egli di buona. / 
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fede quando sospelfava ad un tratto di coloro 
che l’avevano offesso, o pure scientemente li 
calunniava ? Questi sono misteri dell’anima. 
Ma, con una ragione limitata e comune, con 
estrema irritabilità, era facilissimo a sde- 
gnarsi, e difficile a persuadere^ e non è im- 
possibile che 1’ odio d’ orgoglio si trasmutasse 
in lui in odio di principi, e credesse malvagi 
lutti coloro che 1’ avevano offeso. 

Comunque sia, nella sfera inferiore ove 
si era posto, mosse l’entusiasmo col suo dom- 
matismo e colla sua reputazione d’ incorrutti- 
bilità. Fondava cosi la sua popolarità sulle 
passioni cieche e sugli spiriti mediocri. L’au- 
sterità, il freddo dommalismo , allettano i ca- 
ratteri ardenti, sovente anche gli alti intel- 
letti. V’ erano infatti uomini inclinati ad at- 
tribuire a Robespierre un vero vigore, ed 
ingegno al loro superiore. Camillo Desmou- 
llns il chiamava il suo Aristide, e lo stimava 
eloquente. 

Altri senza ingegno, ma vinti dal suo 
pedantismo, andavano ripetendo che esso era 
l’uomo che bisognava porre alla testa della 
rivoluzione, e che senza questo dittatore ella 
non potrebbe procedere. Quanto a lui, per- 
mettendo ai suoi partigiani tutti questi di- 
scorsi , non si mostrava mai nel ridotti dei 
congiurati. Dolevasi anche d’ essere compro- 
messo , perchè un di loro, abitando nella me- 
desima casa, v’ aveva riunito qualche volta il 
consiglio rivoluzionario. Tenevasi dunque ad- 
dietimo, lasciando agire- i suoi vantatori Panis, ' 
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Sergent, Ossellu , ed altri membri delle se- 
zioni e dei consigli municipali. 

Maral, che cercava un dittatore, volle as- 
sicurarsi se Robespierre potesse esserlo. Il per- 
sonale negletto e cinico di Marat contrastava 
con quello di Robespierre, che era pieno di 
rit^uardi e di cure per sè medesimo. Ritiralo 
ili’ un elegante gabinetto, ove la sua immagine 
era ritratta in tulle le maniere, in pittura, in - 
intaglio, in scultura, consecravasi ad un osti- 
nalo lavoro, e rileggeva continuamente Rous- 
seau per modellarvi i suoi discorsi. Maral pai- 
lof^li, non trovò in lui che piccoli odi perso- 
nali, non grande sistema, non quell’ardire 
san^’^uinario che egli traeva dalla sua moslruosii 
persuasione, non genio inlìne^ partì pieno di 
disprezzo per quel piccoVuorno^ dichiorol Io inca- 
pace di salvare lo stato, e sempre piu si per- 
suase eh’ ei. solo possedeva il gran sistema so- 
ciale. 

I partigiani di Robespierre circondarono 
Barbaroux, e vollero condurlo da lui dicendo 
che bisognava un uomo^ e che il solo Robe- 
spierre poteva esserlo. Questo linguaggio dispiac- 
que a Barbaroux, la cui fierezza poco piega- 
vasi al pensiero della dittatura, e la fan- 
tasia ardente era già presa delle virtù di Ro- 
land e dell’ingegno dei suoi amici. Andò tut- 
ta volta da Robespierre, Fu discorso , nella 
conversazione, di Pélion, la cui popolarità dava 
ombra a Robespierre, e che, dicevasi, essere inca- 
pace di servire la rivoluzione. Barbaroux ri- 
spose con ciuccio ai limproveri diretti a Pé- 
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tìon, e difese vivamenfe un carattere die am- 
mirava. Robespierre parlò della rivoluzione, e 
ripetè, secondo l'uso, die n’aveva accelerato 
il corso. Finì, come tutti gli altri, col dire che 
bisognava un uomo. Barbaroux rispose die non 
voleva nè dittatore nè re. Fréron replicò die 
Brissot voleva esserlo. Fu ritorto così il rim- 
provero e non si accordarono. Quando lascia- 
ronsi, Fanis, volendo mitigare il cattivo effetto 
di questa conferenza , disse a Barbaroux che 
aveva male inteso la cosa, che non si trattava 
che d’ un’ autorità momentanea, e che Robe- 
spierre era il sol uomo al quale si potesse 
concedere. Questi discorsi vaghi , queste pic- 
cole rivalità, persuasero falsamente ai girondini 
che Robespierre meditasse l’usurpazione. L’arden- 
te gelosia fu presa in lui per ambizione^ ma que- 
sto è uno degli errori che sempre commette 
lo sguardo alterato delle parti. Robespierre, ca- 
pace al più d’ odiare il merito, non aveva nè 
"la forza nè il genio dell’ambizione, e i suoi 
partigiani avevano per lui delle pretensioni che 
egli non avrebbe ardito concepir da sè stesso. 

Daiitonera più capace d’alcun altro d’essere 
‘il capo che tutte le imaginazioni desideravamo 
"per mettere unione nei movimenti rivoluzìò- 
'nari. S’era già provato alla barra , è non vi 
'era riuscito. Povero, e divoralo dalle passioni, 
s’ era gettato nei tumulti politici con ardore', 
e probabilmente cón delle speranze. Egli era 
ignorante, ma dotato d’alto intendimento e di 
vasta imaginazióne. Le sue atletiche forme , 
le sembianze schiacciate e un poco affiricaiie,. 
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la voce tonante, le imagini bizzarre ma gran- 
di , afFascinavano l’ uditorio del cordiglieri c 
delle sezioni. Il suo volto esprimeva a vicen- 
da le passioni brutali , la gioia , ed anche la 
benevolenza. Danton non odiava e non invi- 
diava persona , ma la sua audacia era straor- 
dinaria ^ ed in certi momenti di trasporto 
Qgll era capace d’eseguire tutto quello che 
1 atroce intelletto di Marat era capace di pen- 

sare. . .y. • 

Una rivoluzione, Il cui effetto improvvi- 
so ma inevitabile era stato di sollevare le 
basse classi della società contro le classi alle, 
doveva risvegliare l’invidia ? Far sorgere dei 
sistemi, e sfrenare brutali passioni. Robespier- 
re fu l’ invidioso} Marat, il sistematico^ e 
toii fu l’uomo passionalo, violento, mobile, ed 
a vicenda crudele e generoso. Se pri- 

mi , invasi r uno da divorante invidia, lallro 
da sistemi sinistri . dovevano avere pochi di 
quei bisogni che rendono gli uomini accesM- 
^ili alia curruziofl'e, Danton invece, pieno di 
passioni , avido di godere, non doveva essere 
affatto incorruttibile. Sotto pretesto di pagargU 
un antico affare d’ avvocato al consiglio , la 
corte gli diede delle somme 'assai considerabi- 
li ma ella potè pagarlo , non guadagnarlo. 
Continuò non ostante ad arringare e ad ec- 
citare contro di lei la moltitudine delle as- 
semblee popolari. Quando rimproveravasegU 
di non eseguire l’ accordo, rispondeva che per 
conservare il modo di servire la corte , dove- 
va in apparenza trattarla da nemica. 
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Danlon era dunque il capo più terribile 
di quelle bande che fascinavansi e condii- 
r cevansi colla parola. Ma audace, trascinante al 
momento decisivo, non era acconcio alle assi- 
due cure che richiede la brama di domina- 
re^ e quantunque potentissimo sui congiura- 
ti, egli non li signoreggiava ancora. Era solo 
capace, m un momento d’ esllazioue , di rlac^ 
cenderli e di trarli allo scopo con un impulso 
. deciso. ^ 

I diversi membri del consiglio rivoluzio- 
nario non avevano ancora potuto accordarsi. 
La corte, informaka dei loro più oiccoli mo- 
. ti, prendeva dal suo canto alcuni provvedimen- 
ti per mettersi in guardia contro un’ aggres- 
- ^ sione improvvisa , ed aver tempo d’attendere 
al sicuro 1 arrivo delle potenze alleate. A.veva 
formalo e stabilito presso il castello un’assem- 
blea, chiamala assemblea francese, che si com- 
poneva d’ opcraj e di soldati della guardia na- 
zionale. Avevano tutti le loro armi, nascose nel 
luogo stesso delle loro adunanze, e potevano, in 
caso urgente, correre in ajuto della famiglia 
reale. Questa riunione soltanto costava alla 
provvisione reale 10,000 franchi per giorno. 
Un marsiliese chiamato Lieutaud , manteneva 
inoltre una torma che occupava a vicenda le 
. tribune, le pubbliche piazze, i caffè, e le ta- 
verne, per parlarvi in favore del re, e per re- 
,sislere ai tumulti continui dei patriotti *. Per 
. tutto infatti disputavasi, e quasi sempre dalle 

* Vedi Bertrand i}e,MoIIeviye, Tomo Vili e IX. 
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|)arole' si veniva ai colpr^ ma, a • dispetto di tutti 
gli sforzi della corte , i suoi partigiani 'erano 
radi, e la parte della guardia nazionale che orale 
affezionata , era ridotta al più grande scorag- 
gimenlo. 

Un gran numero di servitori fedeli, lon- 
tani fin' allora dal trono, accorsero per difén- 
dère il re, e fargli usbergo dei loro corpi. làe 
loro riunioni al castello erano frequenti' e nu- 
merose, cd aumentavano la pubblica diffiden- 
-za. Erano chiamati 'cavoiieri ae/ ^grao/e'dopo 
il fatto del febbraio del 1^9 1, 'Erano atali dati 
ordini per riunire segretamente la guardia co^ 
stituzionale , la quale, quantunque congedata, 
aveva sempre ricevuto le sue provvisioni. In- 
tanto contrari consigli si porgevano al- re, 
e producevano sulPaninio suo, debole ed in- 
certo per natura, le. più dolorose perplessità. 
Saggi' amici i e fra questi Malesherbes *, lo 
consigliavano a renunziare^ altri, ed erano il 
maggior numero, volevano che prendesse la 
iiiga^ del rimanente non erano d'accordo nè 
SUI mezzi, nè sul luogo, nè sul resultanicnto 
dell'evasione. Per mettere’ -qualche accordo ti^ 

3 uesti diversi disegni, il * re volle che Bertrand 
e Molleville consultasse Duport costituente. Il 
re aveva molta' stima di questo, e fu 'costretto 
a dare un ordine positivo a Bertrand, il quale 
pretendeva di non volere avere alcuna rela- 
zione con un costituzionale come Duport. In 
questo consiglio si trovavano ancora Lalij-TcH 


Vedi ^ertraod de Sollevine. 
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Icndal , Malouet . Clermoiit-Tonnerre, Goa- 
vernet , ed altri , tulli fidi a Luigi XVI , 
ma , tranne questo, assai diversi d’ opinione 
sulla parie che dovesse concedersi alla monar- 
chia quando si giungesse a salvarla. Fu risoluta 
la fuga del re, ed il ricovero nel castello di 
Gaillon in Normandia. Il duca di Llancourt 
amico di Luigi XVI, che godeva di tutta la 
sua confidenza, comandava in questa provin- 
. da ^ egli rispondeva delle sue schie'ie e degli 
abitanti di Rouen, che sacrario con un ardito 
messaggio dichiarati contro il 20 giugno. Of- 
friva di ricevere la famiglia reale e di con- 
durla a Gaillon , o di consegnarla a Lafajette 
per trasferirla in mezzo al suo esercito. Of- 
friva inoltre tutte le sue fortune per secondare 
l’ esecuzione del disegno, e non domandava di 
-serbare ai suoi figli altro che cento luigi di 
rendila. Questo disegno conveniva ai membri 
costituzionali del consiglio, perchè, invece di 
mettere il re in mano all’emigrazione, il po- 
neva presso il duca di Liancourt e di Lafayet- 
le. Per la ragione medesima incresceva agli 
altri, e rischiava di dispiacere alla regina ed al 
re. Il castello di Gaillon aveva il gran vantag- 
gio di non essere che trenlasei leghe lontano 
dal mare , e d’ offrire , per la Normandia , 
-provincia ben disposta, fuga facile in In- 
' ghilterra. Ne aveva ancora un altro, quello di 
non essere che a venti leghe da Parigi. Il re 
poteva dunque ridurvisi senza mancare alla 
le^ge costituzionale, e questo era molto per 
t-lui , perchè desiderava singolarmente di non 
mettersi in stato d' aperta contravvenzione. 
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Narbonne, e la figlia di Tfecker madama 
Staci , imaglnarono parimente un progetto di 
fuga. L’emigrazione, dal suo canto, propose 
il suo: era di trasportare il re a Gorapiègne, 
e di là sulle rive del Reno per la selva Ar- 
denna. Tutti volevano consigliare un re debole, 
perchè tutti aspiravano a dargli quella volontà 
che non aveva. Tante inspirazioni contrarie 
accrescevano l’irresolutezza naturale di Luigi 
XVI ^ e questo principe sventurato, assediato 
dai consigli, colto dalle ragioni degli uni, stra- 
scinato dalle passioni degli altri , tormentato 
dai timori sulla sorte di sua famiglia, agi- 
tato dagli scrupoli di coscienza, balenava tra* 
mille progetti, e vedeva arrivare il turbine po- 
polare senza osare nè d’ affrontarlo nè di fug- 

I deputati girondini, che avevano sì ar- 
ditamente afferrata la questione della decaden- 
ea, restavano tuttavìa incerti la vigilia della 
spllevazione^ quantunque la corte fosse quasi 
disarmata , e la potenza si trovasse dal lato 
del popolo, nondimeno l’ approssimarsi del 
Prussiani, e il timore che sempré inspira ua 

S otere antico anche quando è stato spogliato 
elle sue forze, persuadeva loro che fosse me- 
glio transigere colla corte, che esporsi alla 
sorte dell’aggressione. Nel caso ancóra che Tag- 
gressione riuscisse felice, temevano che l’arrivp 
imminente degli stranieri non distruggesse .tutti 
i vantaggi delia vittoria contro il castello , e non 
facjsse succedere terribili, vendette ai successo 
del momento. Nonostante ^ malgrado questo 
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inclinazione a trattare, non apersero pratiche 
su questa materia , e non osarono d’ essere i 
primi ^ ^ ascoltarono un tal Boze, pittore 
del re , amicissimo di Thierrj cameriere di 
Luigi XYI. Il pittore Boze, spaventato del 
pericoli della cosa pubblica , invifolli a scri- 
vere quello che credessero acconcio in tale 
estremità a salvare il ree la libertà. Scrissero 
dunque una lettera che fu firmata da Guadet, 
Gensouné e Vergniaud, che cominciava con 
queste parole : F'oi domandale^ signore^ quale 
è la nostì'a opinione sulla condizione pre- 
sente della Francia..» Questo principio prova 
abbastanza che la spiegazione era stata cer- 
cata. I tre deputati dicevano a Boze, che non 
era più tempo pel re d’illudersi , e che stra- 
namente s’ingannerebbe se non vedesse che la 
sua condotta era la causa della universale agi- 
tazione, e di quella violenza delle assemblee di 
cui egli continuamente si lamentava*, che nuove 
proteste da parte sua sarebbero inutili e par- 
rebbero dirisorie^ che al punto in cui si tro*. 
yavan le cose, non ci volevano altro che ri- 
soluzioni decise per rassicurare il popolo: che 
lutti, per esempio, credevano fermamente che 
fosse ili potere del re d’allontanare gli eser- 
citi stranieri ^ che bisognava dunque comin- 
ciare da ordinare questo ritiro^ che quindi 
doveva scegliere ministri patriolti , congedar 
Lafayette, il quale , nello stato presente , non 
poteva più servire utilmente^ fare una legge 
por l’educazione costituzionale del giovi n dcl- 
fiuo, sottoporre la dotazione reale a pubblico 
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conto, e dichiarare solennemente che non ac- 
cetterebbe per sè aumento di potere se non 
dal libero consentimenlo della ^g^ione. A 
queste condizioni , aggiungevano i girondini , 
era sperabile che l’ irritazione si calmasse , e 
che col tempo e col perseverare in questo si- 
stema il re ricuperasse la fiducia che allora 
aveva affatto perduta. 

Certo i girondini si trovavano allora ben 
presso a raggiunger lo scopo , se veramente 
avevano fino a quest’istante e da lungo tempo 
•congiurato per lo stabilimento della repubblica^ 
e vorrebbesi che si fossero arrestati ad un tratto 
al momento di riuscire, per far fare mini- 
stri tre dei loro amici! Questo è ciò che non 
è possibile^ e resta evidente che la repubblica 
non fu desiderata che per disperazione della 
monarchia , che giammai ella non fu un vero 
progetto , e che, anche alla vigilia di conse- 
guirla , coloro che sono accusati d’ averla lun- 
gamente preparata, non volevano sacrificare la 
cosa pubblica al trionfo di questo sistema, c 
consentivano a conservare la monarchia costitu- 
zionale purché fosse circondata di bastante sicu- 
iUzza. i girondini, col domandare l’allonta- 
namento delle truppe, mostravano abbastanza 
che solo occupavali il presente pericolo^ l’at- 
tenzione che porgevano all’ educazione del del- 
fino, mostra ancora a sufficienza che la monar- 
chia non era per loro un avvenire intollera- 
bile. 

Si è preteso che Brissot , per sua parte , 
avesso fatto delle proposizioni per impedire la 
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decadenza , ed avesse posto per condizione 
una sotiima assai forte. Quest’ asserzione è di 
Bertrand de Molleville, che ha sempre calun- 
niato per due ragioni : malvagità di cuore, e 
fallacia di niente. Egli non ne dà alcuna pro- 
va^ e la nota povertà di Brissot , la sua ar- 
dente peisuasione , devono risponder di lui. 
Ifon sarebbe impossibile certamente che la 
corte avesse dato del danaro coll’indirizzo a 
Brissot, ma ciò non proverebbe che il danaro 
fosse stato da lui domandato o ricevuto. Il 
fallo già riferito più innanzi sulla corruzione 
di Pétion, promessa alla corte dai^baratlieri, e 
molti altri del medesimo genere , assai dimo- 
strano qual fede debba darsi a queste accuse 
di venalità, si sovente e sì agevolmente ri- 
schiate. D’altronde, comunque possa essere di 
Brissot, i tre deputati Gensonné , Guadet , c 
Vcrgniaud , non sono stali neppure accusali , 
ed essi furono i soli vcrgatori della lettera ri- 
messa a Boze, 

Il cuore sdegnato de! re era meno 
capace che mal d’ascoltare i loro savi consigli. 
Thierry presentogli la lettera, ma egli la ri- 
gettò aspramente, e diede le sue due solile rir 
sposto, che non era esso, ma i ministri pa-« 
triolti, che avevan provocato la guerra^eche, 
quanto alla costituzione, egli l’osservava fe- 
delmente, mentre altri ponevano ogni cura a 
distruggerla *. Queste ragioni non cran giu* 
slissime^ perchè, benché egli non avesse prò* 
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vocale la guerra, non era meno obbligalo di 
ben soslenerla* e, quanto alla sua scrupolosa 
fedellà alla leltera della legge, P osservazione 
del testo era poco, bisognava anche non com- 
prometter la cosa chiamando lo straniero. 

Si devono attribuir certamente alla spe- 
ranza, che avevano i girondini di vedere ascol- 
tati i loro consigli, i riguardi che serbarono 
quando fu tentato di sollevare nell’assemblea la 
questione della decadenza, agitata tulli i giorni 
nelle assemblee popolari , nei gruppi, e nelle 
domande. Ogni volta che venivano, in nome 
della deputazione dei dodici, a parlare del peri- 
colo della patria e dei mezzi da rlmédiarvi, 
risalite alla causa del pericolo, dicevasi lorot^ 
alla causa^ ripetevano le tribune. Vergniaud, 
Brissot e i girondini rispondevano die la depu- 
tazioneaveva gli occhi alla e che, quando 

fosse tempo, sarebbe svelata^ ma che nel mo- • 
mento non bisognava gettare un nuovo germe 
di discordia. 

Ma era destinato che tutti i progetti di 
transazione fallissero. E la catastrofe prevista 
e temuta giunse bentosto , come il vedremo 
qui appresso. 
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Arrivo de^Marsil lesi a Parigi; desinìifre e casi sangui- l* 
nosi ai Campi Elisi. Bando del duca' di Bruns- 
. Tvick. — Le sezioni di Parigi domandano la deca- 
denza del re. — Il re ricusa di fuggire. — L’as- 
» 'seniblea rigetta la proposizione d’acausajr Lafayet- 
j; le. --- Apparectdrf aèlla^ SóllévaZioiie;- dir. 

; fesa del castello. — Solleyaz io^ del io ag osto : i 
sobborghi, dopo un sanguTno36'’’’‘’corn^^ , . 

's’impadronisconb delle Tuilèries; il re si riroverò'^'^ 
- neir assemblea; sospensione dell' auf orila reale; con* I 
vocazione d' una Convenzione nazionale. % | 
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»« 
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Lppressb una festa data, ai federati, il con- 
sìglio rivolunopario . decise la . partenza nel 
rritittiao, s6 luglio, in. tre colonne . per - an-, 
d£^re al castello, .e di muovere, colla bandiera 
rossa e ,cop questa iscrizione: Co/oro che tir 
reranno alle colonne del; popolo saranno messi 
a morte ad un tratto. Lo scopo era di costi- 
tuire il re prigioniero, e .di. rinchiuderlo a 
Yinoennes. La guardia nazionale -di Versailles 
era stata indotta a secondare-, il movimento ^ 
ma^ era stata avvertita sì tardi, e .t’ era sì poco 
accordo con essa,..chè i suoi ufiziali .vennero 
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al comune di Parigi la mattina stessa per sa- 
pere quello che fosse da fare. Il segreto inol- 
tre fu SI male serbato, chè la corte era già . 
avvertita , tutta la regia famiglia in piedi, ed 
il castello pieno di gente. Pétion, vedendo che 
le risoluzioni erano state mal prese, temendo 
qualche tradimento, e considerando special- 
mente che i marsiliesi non erano ancora ar- 
rivati, recossi in tutta fretta nel sobborgo per 
impedire un moto che poteva, non riuscendo, 
perdere la parte popolare. 

Il tumulto era spaventevole nei sobbor- 
ghi^ era stato suonato a stormo tutta la notte. 
Per eccitare il popolo era stata divulgata la 
voce che nel castello vi fosse un ammasso di 
armi, che era d’uopo d’andare a prendere. Pé- 
tion giunse con molta fatica a ricondurre Por- 
dine *, il ministro della giustiza Champion de 
Cicé, che pure vi s’era trasferito, ricevè dei colpi 
di sciabola^ finalmente il popolo consentì a 
ritirarsi e la sollevazione fu ritardata. 

Le querele, le particolari contese che ser--- 
vono ordinariamente di preludio ad una rot- 
tura definitiva , continuarono senza interru- 
zione. Il re aveva fatto chiudere il giardino 
delle Tuileries fino dal ao giugno. Era aper- 
ta soltanto la terrazza dei foglianti, confinante 
all’ assemblea , e le sentinelle facevano guar- 
dia per non lasciar passare iiissuno dalla ter- 
razza nel gianlino. Vi fu scontralo Dospré- 
méuil , che parlava con calore con un depu- 
talo. Fu garrito, inseguito nel giardino, e‘‘ 
spinto fino al Ponte Reale^ ove ricevè varie 
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ferite. Le guardie die impedivano di pene- 
trare nel giardino essendo state forzale , fu 
trattalo di supplirvi con un decreto. Tuttavia 
il decreto non venne fatto ^ fu solamente pro- 
posto di mettervi un cartello con queste pa- 
role : È vietato di passare nella terra 
straniera. Fu posto il cartello , e bastò per 
impedire il popolo di mettervi i piedi, quan- 
tunque il re avesse fatto levare le guardie. 
Così i rispetti non erano più osservati. Una 
lettera di Nancj,per esempio, annunziava molti 
tratti civici che erano seguili in quella cit- 
tà^ ad un tratto 1* assemblea ne spedi copia 
al re. 

Finalmente il 3o ì Marsiliesi arrivarono. 
Erano cinquecento, e coniavano nelle loro file 
quanto il mezzogiorno raccoglieva di più ar- 
dente, e quanto il commercio riduceva di più 
turbolento nel porto di Marsilla. Barbaroux 
andò alla loro volta a Charenton. In quesfoc- 
casione fu' ideato con Santerre un nuovo di- 
segno. Col pretesto d’andare incontro ai Mar- 
siliesi , volevansi radunare i sobborghi, an;- 
dar quindi in buon ordine al Carrousel , ed 
accamparvi senza tumulto finché l’ assemblea 
non avesse sospeso il re", od egli avesse re- 
nunziato spontaneamente. Questo disegno pia- 
ceva ai filantropi del partilo, die avrebbero 
bramato di compiere questa rivoluzione senza ef- 
fusione di sangue, Nondimeno falli , perchè 
Santerre non giunse a raccogliere i sobborghi, 
e non potè condurre altro che piccol numero 
yOL. iiL 9 
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d’uomini avanti ai Marslllesi. Sanlerre offerse 
loro subitan»cnle un convito che fu apprestato 
ai Campi Elisi. Lo stesso giorno e nello 
stesso momento una riunione di guardie na- 
zionali del ballagllone delle Filles-Saint-Tho- 
mas, ed altre persone , scrittori o soldati) tutte 
affezionale alla corte, facevano un convito 
vicino al luogo ov’ erano festeggiali i Marsì- 
liesl. Certamente questo convito non poteva es- 
sere stato preparato a posta per turbare quello 
dei M arsi llesi , l’offerta fatta a questi essendo 
stata improvvisa, perchè invece d’ un convito 
era stata tramata una sollevazione. Nondime- 
no era impossibile che, vicini d’opinione cosi 
opposta, finissero pacificamento il loro banchet- 
to. Il volgo ingiuriò i regii, i quali cercarono 
di difendersi ^ i patriotti chiamati in ajuto 
dal volgo, accorsero ardentemente e si accese 
la mischia. Non fu lunga ^ i Marsiliesi sca- 
gliatisi sui loro nemici , li misero in fuga 
uccidendone uno, e ferendone molti. In un 
momento il tumulto dilatossi per Parigi. I fe- 
derati scorrevano le vie strappando le nappe 
di nastro, dicendo che dovevano essere di 
lana. 

Alcuni fuggitivi giunsero tulli sanguinosi 
alle Tuileries, ove furono premurosamente ac- 
colti, e trattati con sollecitudini ben naturali 
poiché risguardavansi come amici, vittime 
del loro zelo. Le guardie nazionali che sta- 
vano di servizio al castello raccontarono questi 
fatti, vi fecero forse la giunta, e ciò fu occa* 
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Sione di nuovi romori e nuovi od] contro la 
famiglia reale e le dame di cortesie quali ave- 
vano asciugalo, dicevasi, coi loro fazzoletti il 
sudore ed il sangue dei feriti. Fu fino pre- 
teso che il caso fosse stato preparato» e fu 
cagione di nuove accuse contro le Tuilerics. 

La guardia nazionale di Parigi doman- 
dò subito r allontanamento dei Marsiliesi^ ma 
fu garrita dalle tribune, e la domanda non 
ottenne verun effetto. 

In mezzo a questi fatti fu divulgato uno 
scritto attribuito al principe di Brunswicli, e 
ben presto riconosciuto aatentico. Abbiamo 
già parlato della missione di Mallel-du-Fan. 
Egli aveva presentato a nome del re l’idea 
e il modello d’ un bando^ ma quest’idea fu 
presto travisala. Uu altro bando, dettato dalle 
passione di Goblenza, e vergalo del nome di 
Brunswick, fu pubblicato innanzi all’ esercito 
prussiano. Questo scritto era concepito in que- 
sti termini : 

M Le loro maestà l’imperatore e il re di 
y> Prussia avendomi affidato il comando degli 
9) eserciti collegati che hanno fatto raccogliere 
99 sulle frontiere di Francia, voglio annunzia- 
99 re agli abitanti di quel reame le cause che 
99 haiipo eccitato le risoluzioni dei due sovra* 
99 ni, e le intenzioni che li dirigono. 

» Dopo avere arbitrariamente distrutto i 
99 diritti e le possessioni dei principi alemanr* 
99 ni nell’ Alsazia e nella Lorena, turbato e 
7» sconvolto di dentro il buon ordine ed il 
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f* governo legittimo^ commesso contro la sa- 
5> era persona del re e la sua augusta farai- 
» glia altentali e violenze die sono anche di ^ 
9f giorno in giorno continuate e rinnovellate. 

» coloro che hanno usurpato le redini del- 
9} ramministrazione hanno Analmente colmo la 
99 misura facendo dichiarare un' ingiusta guer- 
» ra a sua maestà l’imperatore, ed assa- 
99 lendo le sue provlncle dei Paesi Bassi^ al*- • 

99 cuni possessi dell’ impero germanico sono 
99 stati involti in questa oppressione, e molli 
99 altri non sono sfuggiti allo stesso pericolo se 
99 non col cedere alle imperiose minacce del 
99 partito dominatore e dei suoi messi. 

99 Sua maestà il re di Prussia ) unito 
99 a sua maestà imperiale coi vincoli di 
» stretta alleanza difensiva , e membro esso 
99 pure preponderante del corpo germanico , 

9t non ha quindi potuto dispensarsi di muo- 
99 vere in soccorso del suo alleato e degli stati 
99 uniti seco ^ e prende per questo doppio li- 
99 tolo la difesa di quel monarca e dell’Ale- 
99 magna. 

99 A questi grandi interessi s’ aggiunge 
99 altro scopo ugualmente importante che sta 
99 a cuore ai due sovrani, di far cessare l’ a- 
99 narchìa nelPinterno della Francia , arre*- 
99 stare le aggressioni dirette contro il trono 
99 e • contro l’ altare , ristabilire il potere 
M legale, rendere al re la sicurezza e la libertà 
99 di cui è privo, e metterlo in stato d’ eser*- 
» citare la legittima autorità a lui dovuta. 
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» Persuasi che la parte sana della na-^ 
» zionc francese aborre gli eccessi di una fa- 
* » zione che la domina, e che il maggior nu- 
M mero degli abitanti aspetta impazientemente 
» il momento del soccorso per dichiararsi 
« apertamente contro le odiose intraprese dei 
5» suoi oppressori, sua maestà l’ imperatore e 
9». sua maestà il re di Prussia li chiamano e 
9» gl’invitanoa tornare senza dilazione alle vie 
9» della ragione e della giustizia, dell’ordine 
99. e della pace. Con tali mire io sottoscritto 
99 capo comandante generale dei due eserciti 
99 dichiaro 

» 1 .® Che tratte nella guerra presente da 
99 circostanze irresistibili , le due corti alleate 
99 non si propongono altro oggetto che il bene 
99 della Francia , senza pretendere d’ arric-^ 
99 chirsi colle conquiste^ 

2 .° Che esse non intendono di raiscliiar- 
99 si nell’interno governo della Francia , ma 
99 vogliono unicamente liberare il re , la re- 
99 gina, e la famiglia reale dalla loro caltivi- 
99 tà, e procurare a sua maestà cristianissima 
99 la necessaria sicurezza onde possa fare senza 
99 pericolo e senza ostacolo le convocazioni che 
99 giudicherà opportune , ed attendere ad as- 
99 sicurare il bene dei suoi sudditi secondo 
99 le sue promesse, e quanto da essa dipen-« 
99 derà^ 

99 3.® Che gli eserciti riuniti protegge- 
99 ranno le città, i borghi e i villaggi , e lo 
99 persone e i beni di tutti coloro che si sot-» 
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» tomelleranno al re, e coopereranno al rU 
» torno islanlaiieo deir ordine e della vigU 
» lanza in tutta la Francia. 

» 4*” guardie nazionali sono in- 

9> vitate a vegliare provvisoriamente alla tran- 
9t quillità delle città e delle campagne $ alla 
99 sicurezza delle persone e dei beni di tutti 
9f i francesi fino alParrivo delle truppe delle 
9f loro maestà imperiale e reale, o fino a che 
9f sia altrimenti ordinato, alia pena d'essere 
99 personalmente responsabili^ die, al centra- 
99 rio, quelle guardie nazionali che avessero 
99 combattuto contro le truppe delle due corti 
99 alleate, e che fossero prese coll’ armi alla 
99 mano, saranno trattate come nemiche, e pu- 
99 nite come ribelli al loro re, e come per- 
99 turbatrici del pubblico riposo ; 

99 5.° Che i duci, ufiziali, bassi ufizialie 
99 soldati delle truppe di linea francesi sono 
99 usualmente intimati a ritornare alla loro 
99 antica fedeltà, e a sottomettersi subitamente 
99 al re loro sovrano legittimo ^ 

99 6.“ Che i membri dei dipartimenti , 
99 dei distretti e dei municipi, saranno ngual- 
99 mente responsabili colle loro teste e coi loro 
99 beni di tuttti i delitti , incendi!, assassini!, 
99 rapine, ed offese che lasciassero commetle- 
9» re o che non si fossero notoriamenti sforzali 
99 d’ impedire nel loro territorio^ che saranno 
9» ugualmente tenuti a continuare prOvvisoria- 
99 mente le loro funzioni fino a che sua mae- 
99 slà cristianissima, ritornala in piena liber- 
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J» là , non vi abbia ulteriormente provvista, 
5» o sia stato in questo mezzo altrimenti or- 
» ordinato in suo iiome^ 

7.® Che gli abitanti delle città, borghi e 
» villaggi che osassero difendersi contro le 
M truppe delle loro maestà imperiale e reale, 
» e tirare sopra di loro o in aperta cam- 
9» pagna, o dalle finestre, porte, e aperture 
» delle case, saranno subitamente puniti se- 
» condo il rigore del diritto della guerra, e le 
9 f loro case demolite, o arse. Tutti gli abitanti, 
» al contrario, delle dette città, borghi evillag- 
9» gl , che s' a (Fretterà uno a sottomettersi al 
99 loro re, aprendo le porle alle truppe delle 
« loro maestà , saranno alT istante sotto la 
99 loro salvaguardia immediata^ le loro per- 
99 sone , i loro beni , i loro averi , saranno 
99 sotto la protezione delle leggio e sarà prov- 
99 visto alla sicurezza generale di tutti e cia- 
9» scuno di loro^ 

9* 8.* La città di Parigi e tutti i suoi 
99 abitanti senza distinzione saranno tenuti a 
99 sottomettersi subitamente e senza dilazione 
99 al re, a mettere questo principe in piena 
99 ed intiera libertà , ad assicurare a lui ed 
99 a lutti i reali l’inviolabilità e il rispetto a 
99 cui il diritto della natura e delle genti ob* 
2 bliga i soggetti verso i sovrani ^ le loro niae- 
99 stà imperlale e reale rendendo personal- 
99 mente responsabili di tutti gli avvenimen- 
99 ti , e sul loro capo , per essere giudicati 
» militarmente , senza speranza di perdono , 
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» tutti i membri dell’ assemblea nazionale^ 
» del dipartimento, del distretto, del muni- 
» cipio, e della guardia nazionale di Parigi,! 
» giudici di pace e tutti gli altri a cui appar- 
» terrà ^ dichiarando inoltre le dette maestà, 
» sulla loro fede e parola d’imperatore e di 
» re, che se il castello delle Tuileries sarà 
» forzato o oltraggiato, e se sarà fatta la più 
» piccola violenza e la più piccola ingiuria 
s* alle loro maestà il re, la regina e la fami- 
» glia reale, se non sarà provvisto Immediata- 
» mente alla loro sicurezza, conservazione e 
» libertà , esse ne trarranno esemplare veri- 
55 detta , e per sempre memorabile, abban- 
55 donando la citta di Parigi all’ arbi- 
55 trio militare ed al totale eslerminio , e i 
55 ribelli colpevoli d’attentato ai supplizi che 
55 avranno meritato. Le loro maestà impe- 
li riale e reale promettono al contrario agli 
55 abitanti della città di Parigi d’adoprare i 
55 loro buoni uffizi presso sua maestà cristia- 
55 nissima per ottenere il perdono dei loro 
55 falli e dei loro errori, e di prendere i più 
55 vigorosi provvedimenti per assicurare le 
55 loro persone e i loro beni, se obbediranno 
5# prontamente ed esattamente all' ordine che 
55 sopra. 

55 Finalmente le loro maestà non polendo 
55 riconoscere come leggi in Francia altro che 
55 quelle che partiranno dal re in possesso di 
55 piena libertà, protestano preventivamente 
55 contro l’autenticità di tutte le dichiarazioni 
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die potessero esser fatte in nome di sua 
97 maestà cristianissima, finché la sua sacra 
persona , quella della regina e di tutta la 
^ famiglia reale non saranno realmente in 
sicurtà: al quale effetto le loro maestà im- 
” penale e reale invitano e sollecitano sua 
maestà cristianissima a indicare la città del 
» suo reame più vicina alla frontiera ove giu- 
» dicherà opportuno di ritirarsi colla regina 
9» e la sua famiglia , sotto buona e sicura 
99 scorta che a lui sarà a tal uopo inviata, 
9* affinchè sua maestà cristianissima possa con 
99 tutta sicurezza chiamare presso di sé i mi- 
9» nistrl e i consiglieri che gli piacerà di sce- 
9» gliere, fare quelle convocazioni che crederà 
99 convenevoli, provvedere al ritorno del buon 
9» ordine, e regolare P amministrazione del 
9» regno. 

99 Finalmente dichiaro e m’ obbligo an- 
99 cora, in mio proprio e privato nome, e 
99 nella mia detta qualità , di fare osservare 
9 » per tutto alle truppe al mio comando affi- 
99 date buona ed esatta disciplina, promettendo 
9 » di trattare con dolcezza e moderazione i 
99 sudditi bene affetti che si mostreranno som- 
9» messi e pacifici, e di non spiegare la forza 
99 che verso coloro che si rendessero colpe- 
9 * voli di resistenza o di cattiva volontà. 

99 Per queste ragioni richiedo ed esorto 
99 tutti gli abitanti del regno nel modo più 
99 forte e pressante a non opporsi alla marcia 
9» ed alle operazioni delle truppe alle quali 


l38 RIVOLUZIONE FRANCESE 
j» io comando, ma di conceder loro per lutto 
» libero ingresso e tulta la buona volontà , 
M aiuto , ed assistenza che potranno richiedere 
a le circostanze. 

y* Fatto alPufizio generale di Coblenza^ 
» il luglio 1792. 

Firmato Cablo Guglielmo Ferdinando | 
duca di Brunswick Lunebourg, » 

Quello, che in questa dichiarazione ape* 
cialmente sorprese, fu che, data il a5 da 
Goblcnza, trovossi il 28 a Parigi, e fu stam* 
pala intuiti i giornali regii. Produsse un effetto 
straordinario: quello delle passioni a fronte 
colle passioni. Fu detto da tutte le parti di resi» 
stere ad un nemico, il cui linguaggio era cosi 
altiero, e tanto terribili le minacce. liella 
condizione degli animi era naturale che il re 
e la corte fossero accusati di questo nuovo 
torto. Luigi XVI affrettossi di smentire il 
bando con un messaggio, e certamente potè* 
vaio con ottima fede, poiché qiiestodocuménto 
era tanto diverso dal modello da lui proposto) 
ma già doveva per questo esempio vedere 
quanto la sua volontà sarebbe oltrepassata dal 
suo partilo , quando questo fosse giammai 
vincitore. Nè la sua negazione, nè Tespressio» 
ni con cui r accompagnò, poterono ridurre 
Tassemblea. Parlando di questo popolo, la cui 
felicità eragU sempre stala a cuore, aggiunge* 
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' va : >» Quante pene potrebbe cancellare il suo 
» più leggero segno di mutazioue! » 

Queste commoventi parole non eccitarono 
più r entusiasmo die averano la sorte di de- 
stare altra volta ^ non vi fu scorto altro che 
una pei-fiJia di linguaggio, e molti deputati ne 
consigliarono la stampa per render pubbli- 
ca , dicevano , la contradizione tra le parole e 
la condotta del re. Da quel momento non 
cessò d’accrescersi l'agitazione, ed i tempi a far- 
si più gravi. Udissi una risoluzione , colla 
quale il dipartimento delle Bocche-del-Rodand 
riteneva le imposizioni per pagare le truppe 
da esso mandate contro i Savoiardi, e tacciava 
d’inefficaci i provvedimenti presi dall’assem- 
blea. Quest’ atto era dovuto alle inspirazioni 
di Barbaroux. La risoluzione fu abolita dal- 
l’assemblea , senza che ne fosse potuto impe- 
dire l'esecuzione. Fu sparso al tempo stesso 
che i Sardi che venivano avanti erano in nu- 
mero di cinquantamila. Bisognò che il mini- 
stro degli affari stranieri venisse ad assicurare 
r assemblea che le riunioni non erano al più 
che di undici in dodici mila uomini. A que- 
sta voce ne successe un’altra: fu detto che il 
picco! numero di federati attualmente giunti 
a Soisson erano stati avvelenati con vetro 
mescolato nel pane. Asserivasi fìno che v’erano 
gik cento sessanta morti e ottocento malati. 
Ricorrendo alle informazioni fu saputo, che le 
farine essendo in una chiesa, erano state rotte 
delle invetriate, ed erano stati trovati alcuni 
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pezzi di vetro nel pane. Non v’ erano potò nè 
morti nè malati. 

i Un decreto del 25 luglio aveva dichiarate 
permanenti tutte lesezioni di Parigi. Eransi rac- 
colte, ed avevano incaricato Pétion di pro- 
porre in loro nome la decadenza di Luigi 
XVI. La mattina del 3 agosto il gonfaloniere 
di Parigi , fatto ardito da questo voto, si pre- 
sentò all’assemblea per fare una domanda a 
nome delle quarantotto sezioni di Parigi, fi- 
spose la condotta di Luigi XVI dall’apertura 
della rivoluzione in poi ^ ritrasse, col linguag- 
gio del tempo , i benefizi della nazione verso 
del re, e l’Ingratitudine del monarca. Di- 
pinse i pericoli ond’ erano comprese tutte le 
menti , 1’ arrivo degli stranieri , la nul- 
lezza dei mezzi di difesa , la ribellione d’un 
capitano contro l’assemblea, l’opposizione di 
una folla di direzione di dipartimento, e le 
terribili ed assurde minacce fatte in nome di 
Brunswick ^ laonde concluse per la decadenza 
del re, e chiese all’ assemblea di mettere questa 
importante questione all’ordine delle delibera- 
zioni. 

Questa grande proposizione, che non era 
ancora stata fatta altro che dall’assemblee po-, 
polari, dai federati, e dai comuni, veniva ad. 
acquistare un>altro carattere presentata a nome; 
di Parigi e dal suo gonfaloniere. Fu accolla 
più con sorpresa che con favore nell’adunanza 
della mattina. Ma la sera la discussione s’a- 
perse, e l’ ardenza d’ una parte deli’ assemblea 
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spiegossi senza ritegno. Alcuni volevano che 
la proposta fosse discussa ad un tratto , altri 
che fosse aggiornata. In fine fu rimessa al gio- 
vedì 9 d’ agosto , e segultaronsl a ricevere ed 
a leggere delle domande esprimenti ancora 
con maggior forza di quella del gonfaloniere 
il medesimo voto e i medesimi sentimenti. 

La sezione di Mauconseil , andando più 
innanzi dell’ altre, non si contentò di doman- 
dare la decadenza , ma la pronunziò di sua 
pieno autorità. Ella dichiarò che non ricono- 
sceva più Luigi XVI per re de’ Francesi, e 
che anelerebbe subito a domandare al corpo le- 
gislativo se volesse alla fine salvare la Francia^ 
di più, invitò tutte le sezioni dello stato (che 
non chiamava più regno) a seguire il suo 
esempio. 

Come abbiamo già visto Tassemblea non 
segifava il movimento rivoluzionario con tanta 
celerità come le autorità inferiori, perchè de- 
stinata a vegliare sulle legge, era costretta a 
rispettarle maggiormente. Si trovava quindi 
preceduta frequentemente dai corpi popolari , 
e vedeva l’ autorità sfuggirle di mano. Ella 
revocò' dunque la risoluzione della sezione cK 
Mauconseil^ Ycrgniaud e Cambon > usarono le 
più severe espressioni contro quest’ atto, che 
chiamarono usurpazione della sovranità del 
popolo. Pare tuttavia che in tale atto con- 
dannassero meno la violazione de’principit 
che la fretta dei dimandanti , e specialmente 
l’ inconveiiienza del loro linguaggio verso ras?-, 
semblea nazionale. 
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Il termine di tutte le incertezze s’appres- 
sava: il medesimo giorno si riunivano, nel 
medesimo tempo, il consiglio rivoluzionario dei 
federati , e gli amici del re che preparavano 
la sua fuga. Il consiglio rimise la sollevazione 
al giorno della discussione della decadenza , 
cioè alla sera del 9 agosto, per la mattina del 
IO. Dal canto loro gli amici del re delibera- 
rono sulla sua fuga nel giardino di de Monl- 
morin. De Liaiicourt e de Lafayelle rinno- 
vellavano le loro offerte.* Tutto era disposto 
per la paitenza. Mancava però il danaro^ 
Bertrand de Molleville aveva inutilmente 
esaurito la provvisione reale per pagare as- 
semblee regie, oratori di tribune, oratori 
di raunamenti , e pretesi seduttori che non 
seducevano persona, e pigliavano per sèi de- 
nari della corte. Riparossi alla mancanza 
d’ argento coi presti , che sudditi generosi 
affrettaronsi di fare al re. Le offerte di 
Liancourt sono state già riferite ^ dette tutto 
l’oro che potè procurarsi. Altre persone pre- 
sentarono quello che possedevano. Fidi amici 
si prepararono a seguire la vettura che avrebbe 
trasportato la famiglia reale , ed a perire, se 
uopo fosse, ai suoi fianchi. Tutto essendo pre- 
parato, I consiglieri .riuniti presso Montmorin 
risolsero la partenza dopo un conciliabolo che 
durò tutta una serata. Il re, che favellogll su- 
bito dopo, dette il suo assenso alla risolu- 
zione, e ordinò che si concertassero con de 
Montciel e con de Sainte-Croix. Qualunque fos- 
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sero le opinioni degli uomini raccolti per que- 
sta impresa, provarono essi somma letizia cre- 
dendo per un momento alla prossima liberazione 
del monarca * ** , 

Ma il giorno dopo tutto era cangiato; il 
re fece rispondere che non partirebbe, perchè 
non voleva accendere la guerra civile. Tutti 
coloro, che con sentimenti diflferentissimi s’in- 
teressavano ugualmente per lui, rimasero ram- 
maricati. Seppero che la vera cagione non era 
quella che il re aveva detto. La vera era pri- 
mieramente l’arrivo di Brunsw ck annunziato 
come imminente; quindi raggiorna mento della 
sollevazione , e massimamente il rifiuto della 
regina di confidarsi ai costituzionali. Ella aveva 
espresso fortemente la sua repuguanza, dicen- 
do che era meglio perire, piuttosto che mettersi 
in mano di gente che avea fatto loro tanto 
male 

Così tutti gli sforzi dei costituzionali e 
tutti i loro pericoli furono inutili. Lafajelte 
s’era gravemente compromesso. Si sapeva che 
aveva indotto Luckner a muovere, al bisogno, 
contro la capitale. Questi, chiamato dall’as- 
semblea, aveva confessato tutto alla deputa- 
zione straordinaria dei dodici. Il vecchio Luck- 
per era debole e mobile. Quando dalle mani 
d’un partito passava in quelle d’un altro, si 
la^iava carpire la confessione di tutto quello 

* Vedi la noia la alla fine del volume. 

** Vedi le Memorie di madama Campan, Tomo 
pagina ia5. 
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die avova inteso o detto avanti, si scusava 
quindi delle sue confessioni dicendo che non 
sapeva la lingua francese, e piangeva e si que- . 
relava di non essere circondato altro che d ” 
faziosi. Guadet ebbe la destrezza di fargli co n 
fessare le proposizioni di Lafajette^ e Bureau 
de Puzy^ accusato d’essere stato il mezzano, 
fu chiamato alla barra. Era un amico ed un 
ufiziale di Lafayelte^ egli negò tutto asseverante^ 
mente, e d’un tuono tale da persuadere che 
le pratiche del suo capitano gli fossero ignote. 
La questione di mettere Lafayette in accusa 
fu ancora differita. 

Appressavasi il giorno fissato perla discus- 
sione della decadenza; il disegno della sollevodo- 
neera risoluto e conosciuto. 1 Marsiliesi, abban- 
donata la loro caserma troppo remota, s’e- 
l’ano trasferiti alla sezione dei Cordiglieri, ove 
tenevasi l’ assemblea del medesimo nome. Cosi 
trovavansi nel centro di Parigi, e vicinissimi 
al luogo dell’azione. Due ufiziali municipali 
erano stati si arditi, da fare distribuir delle 
cariche ai congiurati; tutto in fine era prepa- 
rato pel di IO. 

Il di 8 fu deliberala la sorte di La-^ 
fayette. Per una forte pluralità fu messo fuori 
d’accusa. Alcuni deputali, sdegnosi dell’asso- 
luzione, domandarono la chiama a nome; 
ed a questa seconda prova quattrocento qua- 
rantasei voci ardirono di dichiararsi a fa- 
vore del capitano contro dugento ventiquattro. 
Il pòpolo ^ sollevato a tal nuova, raduuossi 
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alla porta della sala^ ingiuriò i deputati che 
uscivano, e Listrattò particolarmente coloro 
che appartenevano al lato destro dell’as- 
semblea , come Vaublanc 5 Girardin , Du- 
mas ecc* Da. tutte le bande lo sdegno si mosse 
contro la rappresentanza nazionale, e ripetevasi 
ad alta voce che non v’era più salute con 
un’assemblea die aveva assoluto il traditor 
Lajayette. 

Il giorno appresso., 9 agosto, fuvvi tra 1 
deputali un' agitazione straordinaria. Coloro 
^be il giorno avanti erano stati ingiurati, si 
lamentavano in persona o per lettera. Quando 
raccontossi die Beaucaron era stato per essere 
appeso, .‘un barbaro riso destossi nelle tri- 
buno. Allorché fu aggiunto che de Girardin 
era stalo percosso, anche coloro, che meglio 
il sapevano , gli domandarono con ironia il 
dove e il come. — Eh! non si sa., riprese 
'.nòbilmente de Girardin , die 1 vili non bat- 
tono mai;die di dietro! — Finalmente un mem- 
bro reclamò l’ordine delle deliberazioni. Non- 
• # 

dimeno l’ assemblea decise, che il procurator 
rsìndaep ^del comune R<»derer fossè chiamato 
;alla ba fra per essere incaricaio di garantire., 
.colla sua re.sponsabilita personale, la sicurezza 
«e rinviblahililà dei membri dell’assemblea. 

Fu proposto d’iplérpeUare il gonfaloniere 
idi Parigi , é di forzarlo a dichiarare , si 
o nò, se poteva assicurare la pubblica tranquil- 
:lità. Guadet' rispose a questa proposizione con 
«quella d’inte.rpclUre ugualmeule il . re^ e di 

VQL. Uh 


l46 RIVOLUZIONE FRANCESE 

forzarlo a dichiarare parimente , sì o nò,se 
poteva rispondere della sicurezza e della in- 
violabilità del territorio. 

Tuttavia in mezzo a queste contrarie pro- 
posizioni era facile scorgere che P assemblea 
temeva il momento fatale, e che gli stessi 
girondini avrebbero preferito d'ottenere la de- 
cadenza con una deliberazione , al ricorso ad 
una dubbia e sanguinosa aggressione. In quel 
momento giunse Rceierer , ed annunziò che 
una sezione aveva deciso di suonare a stormo, 
e di muovere contro 1* assemblea e contro le 
Tnileries, se non venisse proferita la deca* 
denza. Giunse parimente Pétion ^ ei non 
spiegossi in una maniera assoluta , ma confessò 
i sinistri progetti ^ noverò le precauzióni prese 
per prevenire i moti minacciati , e promise 
di concertassi col dipartimento per seguire i 
suol provvedimenti se gli sembrassero migliori 
di quelli del municipio. 

Pétion , come tutti i girondini suoi ami- 
ci, preferiva la decadenza pronunziata dal- 
l’assemblea ad un combattimento incerto con- 
tro il castello. La pluralità per la decadenza 
essendo quasi sicura , avrebbe desideralo d’ar- 
restare i progetti del consiglio rivoluzinario. 
Presentossi dunque alla deputazione di vigi- 
lanza de’ glacomini , e confortò Chabot a 
sospendere la sollevazione , dicendogli che 
i girondini avevano risoluto la decadenza 
e la convocazione immediata d’ una Conven- 
zione nazionale^ che eran sicuri della piu* 
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ralità^ e non conveniva esporsi aci un ag- 
gressione il cui eflFetto era dubbioso. Cliabotgli 
rispose, che non v’era nulla a sperare da una 
assemblea che aveva assoluto lo scellerato La^ 
Jayette ^ che lasciavasi ingannare da’ suoi 
amici ^ che il popolo aveva preso finalmente 
la risoluzione di salvarsi da sè , e che la sera 
medesima suonerebbesi a stormo nei sobbor- 
ghi. 

» Avete dunque sempre poco capo , ri- 
^ prese Pélion. Guai a noi se ci solleviamo ! 
lo conosco la vostra forza , ma ho anche 
io la mia, e adoprcrolla contro di voi. — Yoi 
sarete arrestato, replicò Cliabot, e sarete im- 
. pedito d’ agire, w 

Gli animi erano infatti troppo commossi 
perchè i timori di Pétion potessero esser com- 
presi, e la sua influenza esercitarsi. Un’ agi- 
tazione generale riempieva Parigi ^ i tamburi 
battevano a raccolta per tutti i quartieri ^ i 
battaglioni della guardia nazionale si riuni- 
vano e si recavano ai loro posti con intenzioni 
assai varie. Le ~ sezioni si riempivano, non 
del maggior numero dei cittadini, ma dei più 
ardeuth II consiglio rivoluzionario s’era rac- 
colto in tre punti* Fouriiier ed alcuni altri 
nel sobborgo san Marciano^ Santerre e We- 
slermann occupavano il sobborgo sant^ Antonio; 
Danton finalmente , Camillo Desmoulins , e 
Carra , erano ai cordiglieri col battaglione di 
Marsiglia. Barbaroux, dopo aver messo degli 
indagatori all’assemblea ed al castello ; aveva 
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preparato de’ corrieri pronti a partire alla 
volta del mezzogiorno. ErasI inoltre munito 
d’ una dose di veleno, tanto l’ esito era in- 
certo, ed aspettava ai cordiglieri l’ elFetto 
della sollevazione. Robespierre non si sa 
dove fosse’, Danton aveva nascoso Marat in 
una cantina della sezione, ed erasi quindi im- 
padronito della tribuna de’cordigHeri. Ciascuno 
esitava, come alla vigilia d’una grande’ riso- 
luzione^ ma Danton, pareggiando l’audacia alla 
gravità dell’ avvenimento, faceva risuonare la 
sua voce tonante *, contava quelli che chiama- 
va i delitti della corte ^ rimembrava il suo 
odio per la costituzione , le sue ingannatrici 
parole, le ipocrite promesse smentite sempre 
dalla condotta, e finalmente le sue evi- 
denti trame per chiamar lo straniero. » Il po- 
polo, diceva, non può più ricorrere altro che 
a sè medesimo, perchè la costituzione non ba- 
>ta, e r assemblea ha assoluto Lafayette^ non 
vi resta adunque altro che voi soli per sal- 
varvi. AlfrettalevI adunque, perchè in questa 
notte i satelliti appiattati nel castello devono 
fare un assalto sul popolo, e scannarlo prima 
di lasciare Parigi per raggiunger Goblenza. 
Salvatevi adunque*, all’ armi 1 all’ armi ! » 

In questo mentre è tiralo un colpo di 
fucile nella corte del Commercio^ il grido 
4 ilV armi si fa subito generale , e la solleva- 
zione è dichiarata. Erano allora le undici e 
mezza. I Marsillesi si schierano alla porla 
de’ cordiglieri , s’’ impossessano dei cannoni, e 
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s’accrescono d’ una folla numerosa che si pone 
ai loro lati. Camillo Desmoulins ed altri 
corrono per andare a far suonare a sformo \ 
ma non trovano il medesimo ardore nelle va- 
rie sezioni. Si sforzano di risvegliare il lorozelo^ 
esse ben tosto si riuniscono, e nominano dei 
commissari per andare al palazzo del comune 
a deo^re l’antico municipio, e impadronirsi 
di tu^r i poteri. Corresi in fine alle campane, 
che furono a viva forza occupate, e comin- 
ciossi a suonare a stormo. Il suono lugubre 
rimbomba per l’immensa estensione della me- 
tropoli^ si propaga dall’una all’altra contrada, 
dagli uni agli altri edifici^ richiama i deputati, 
i magistrati j i cittadini ai loro posti ^ giunge 
finalmente al castello ad annunziarvi che la 
notte fatale è vicina^ notte terribile, notte di 
agitazione e di sangue , che doveva essere- al 
monarca l’estrema passata nella reggia degli 
avi ! 

I messi della corte venivano ad annun- 
ziarle che giungeva il "momento della catastro- 
fica avevano raccontato il motto del presidente 
dei cordiglieri , il quale aveva detto ai suoi, 
die non trattavasi più d’ una passeggiata civica 
come al 20 giugno ^ vale a dire, che se- il 20 
giugno era stato la minaccia, il 10 agosto 
doveva essere il colpo "fatale. Infatti non se 
ne dubitava più. 11 re, la regina, i due fi- 
gliuoli, la sorella madama Elisabetta, non erano 
andati a letto, e dopo cena erano passati nella 
sala del consiglio , ove Irovavansi tutti i mi- 
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nisfri ed un gran numero d^ufizial! superiori. 
Dcliberavasi in tumulto dei modi di salvare 
la famiglia reale. I mezzi di resistenza eran 
deboli) essendo rimasti quasi distrutti o dai \ 
decreti delPassemblea, o dalle false risoluzioni 
della corte medesima. 

La guardia costituzionale) disciolta da un ' 
decreto delf assemblea ) non era stata 0 re 
. riformata , avendo stimato meglio continuare ' 
a quella la sua provvisione die creare la nuova: ' 
erano mille ottocento uomini di meno al ca-^- 
stello. ‘ 

I reggimenti , le cui intenzioni eran seni* 
brate favorevoli al re neirultima federazione,' 

- erano stati allontanati da Parigi coi solito 
' mezzo dei decreti. 

Non erasi potuto allontanare gli Sviz- . 
zeri in grazia delle loro capitolazioni^ ma* 
erano stali spogliati della loro artiglieria^ e la 
corte, quando fu per un momento dispósta' 
a fuggire in Normandia, t* aveva'inandato uno 
' di questi fedeli battaglioni col pretesto di ve» 
gliare all' arrivò dei grani. Questo battaglione 
non era stato ancora richiamato. Solamente 
alcuni Svizzeri, alloggiati a Gourbevoie, erano 
tornali con licenza di Pétion, e tutti insieme 
non ascendevano a più d' òtto o nove cento 
uomini. 

Gli uomini d'érme erano stati composti 
degli antichi soldati guardie francesi, autori 
del i4 luglio. ^ ' 

Finalmente la guardia nazionale non 
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aveva nè i medesimi capi, nè il medesimo or- 
dinamento, nè il medesimo zelo del 6 ot- 
tobre 1789. Lo stato maggiore, come abbiam 
visto, era stato rifatto. Un gran numero di 
cittadini erasi disgustato del servizio, e coloro 
che non avevano abbandonato il posto, erano 
intimoriti dal furore del volgo. La guardia 
nazionale trovavasi adunque, come tutti i corpi 
dello stato, composta d'una novella generazione 
rivoluzionaria. Era divisa, come tutta la Fran- 
cia , in costituzionali e repubblicani. Tutto il 
battaglione delle Filles Saint-Thomas, ed una 
parte di quello de’ Petits-Pères , erano affetti 
al re; gli altri erano indifferenti o nemici. 
I cannonieri particolarmente , componenti la 
forza principale, erano repubblicani decisi. Le 
fatiche imposte dalla milizia di questi, ne ave- 
vano allontanata la ricca cittadinanza; magna- 
ni, fabbri, trovavansi padroni dei cannoni, ed 
essi partecipavano i sentimenti del popolo per- 
chè erano parte di popolo. 

Così restavano al re’ otto o nove cento 
Svizzeri , ed un po’ più d’ un battaglione di 
guardia nazionale. 

Rammentasi, che dopo il ritiro di La- 
fajette, il comando della guardia nazionale 
passava a vicenda ai sei capi di legione. Fra 
allora toccato al comandante Mandat , antico 
soldato che era mal veduto dalla corte per ra- 
gione delle sue opinioni costituzionali, ma che 
inspiravale piena fiducia per la sua fermez- 
za , lumi , e zelo ai suoi doveri. Mandat , 
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capitano in questa notte fatale , aveva preso' 
in fretta le sole disposizioni possibili. 

Già il palco del gran corridojo che cou- 
giunge il Louvre alle Tuileries era stalo taglia- 
to in lungo tratto per impedire il passo agli 
assalitori. Mandai non pensò dunque a proteg- 
gere quest’ ala del palazzo , e rivolse tutte le 
sue cure alla parte dei cortili e del giardino. 
Ad onta delPappello, poche guardie nazionali 
eransi raccolte. I battaglioni non sperano ri- 
pieni, e le più zelanti si riducevano isolata- 
mente al castello, ove Mandai aveale ordinale 
e distribuite insieme cogli Svizzeri nei cortili, 
nel giardino, e negli appartamenti. Aveva po- 
sto un cannone nel cortile degli Svizzeri, tre 
in quello di mezzo, e tre in quello de’Prin- 
cipi. 

Questi cannoni erano sventuratamente af- 
fidati ai cannonieri della guardia nazionale, 
ed il nemico così si trovava in casa. Ma 
gli Svezzeri, pieni d’ardore e di fedeltà, 
li guardavano a vista , pronti, al primo 
moto, ad impadronirsi dei cannoni, ed a cac- 
ciare i cannonieri fuor del recinto del ca- 
stello. 

Mandai aveva inoltre messo alcuni posti 
avanzati d’ uomini d’arme al colonnato del 
Louvre ed al palazzo del comune. Ma questi 
uomini d’arme erano, come abbia m visto, anti- 
che guardie francesi. 

A questi difensori del castello bisogna 
aggiungere una turba di vecchi servitori, che 
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là loro età o moderazione avevano impedito 
d’emigrare, e al momento del pericolo erano ac- > 
corsi, altri per purgarsi di non essere andati a 
Coblenza, altri per morire generosamente al 
lato del loro principe. S’ erano frettolosamente 
muniti di tutte l’ armi che avevan potuto 
raccogliere al castello*, portavano vecchie scia- 
bole, e pistole attaccale alla cintura col loro 
moccichini, ed alcuni avevano preso perfin le 
palette e le mollede’cammlnetti^ così le buffo-- 
nerlé non furono obliate in questo fatale 
moménto, in cui la corte avrebbe dovuto al- 
meno una volta mostrar gravità. Questa turba 
d’ inutili persone, lungi dal poter servire, 
dava impaccio alla guardia n.^zionale che ne. 
sospettava, e non faceva altro che aumentare la 
già troppo grande confusione. 

Tutti i membri della direzione del di- 
partimento eran venuti al castello. V’era il 
virtuoso duca di Larochefoucauld j v’era pure 
il procura tor sindaco RoeJerer^ era stato man- 
dato a chiamare Pétion, che venne con due 
ufiziali municipali. Fu costretto Pétion a fir- 
mare l’ordine di respingere la forza colla for- 
za, che égli segnò per non parer complice dei 
sollevati. Godevasi di possederlo al castello, e di 
tenere nella sua persona un ostaggio caro 
al popolo. L’assemblea, avvertita del disegne^ 
chiamollo alla barra con un decreto^ il re, 
che era consigliato a ritenerlo, non volle 
farlo, ed egli parli dalle Tuileries senza al- 
cutio ostacolo. i 
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Ollenuto l’ordine di respinger la forza 
colla forza, sorsero più opinioni sulla maniera 
d’ usarne. In quel momento d’ efferTescenza più 
d’uu folle disegno presentossi alle menti. 
Uno v’era molto audace, che terosimilmente 
sarebbe potuto succedere ^ preTenire l’ assalto 
disperdendo i solleTatI che non erano ancora 
in gran numero, formando, coi Marsiliesi, una 
torma d’ alcune migliaia d’ uomini al più. An« 
cora infatti il sobborgo san Marciano non era 
raccolto^ Santerre esitava nel sobborgo san- 
t’Antonio^ solo Danton e i Marsiliesi avevano 
osato di radunarsi ai cordiglieri, ed attende- 
vano con impazienza al ponte san Michele 
l’arrivo degli altri assalitori. 

Una vigorosa aggressione avrebbe potutodi- 
sperderli^ ed in quel momento d’esitazione 
un moto di terrore avrebbe impedito infalli- 
bilmente la sollevazione. Mandai diede un al- 
tro disegno più sicuro e più legale^ aspettare 
la mossa dei sobborghi , ma assalirli in due 

f iunti decisivi dacché fossero in moto. Prima vo- 
cva che, quando gli uni shoccassero sulla piazza 
del palazzo del comune dall’ arco san Giovan- 
ni, fossero improvvisamente assaliti, e l'istesso 
fosse fatto al Lauvre contro coloro che venis- 
sero dal Ponte-Nuovo lungo il fiume alle 
Tuileries. Aveva con tale idea ordinalo agli 
uomini d’arme messi al colonnato di lasciar 
passare i sollevali , e d’ assalirli quindi alla 
coda, quando gli uomini d'arme messi al Car- 
rousel piombassero sopra di loro dagli sportelli 
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del Louvre assalendo di fronte. II successo 
in tali modi era quasi sicuro. Già i coman- 
danti dei diversi posti, e particolarmente quello 
del palazzo del comune , avevano ricevuto da 
Mandai gli ordini opportuni. 

Abbiamo già veduto che un nuovo munici- 
pio era stalo creato al palazzo del comune. Dan- 
ton e Manuel erano i soli membri stali con- 
servali. L'ordine di Mandai fu mostrato a 
questo municipio rivoluzionario. Subitamente 
esso intimò al capitano di comparire al 
palazzo del comune. L' intimazione fu portata 
al castello, dove ignoravasi la composizione del 
nuovo comune. Mandai stava in dubbio^ ma 
. coloro die gli stavano attorno , ed i membri 
del dipartimento che non sapevano quello che 
era seguilo, e pensavano che non si dovesse in- 
frangere ancora la legge col rifiuto di comparire, 
il confortarono ad obbedire. Mandai si decise^ 
. affidò al suo figliuolo, che era seco al castel- 

- lo, l'ordine di respingere la forza colla forza 
firmato da Pétion, e seguì l' intimazione del mu- 

- nicipio. Erano intorno alle quattro del mattino. 

. Appena giunto al palazzo del comune, fu sor- 
preso di trovarvi una novella autorità. Fu su- 
bito circondato, interrogato sull'ordine da lui 
dato, e quindi rimandato, e, rimandandolo, il 

. presidente fece un sinistro gesto che divenne 
una sentenza di morte. Infatti lo sventurato 
comandante , appena uscito . fu afferrato e 
steso a terra con un colpo di pistola. Fu spo- 
gliato delle vesti, senza che gli fosse trovato 
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rordine lasciato al figlio, ed il corpo fu get- 
tato nel fiume, ove tant’ altri cadaveri erano 
tosto per seguitarlo. 

Quest'* atto sanguinoso ^ sconcertò tutti i 
mezzi di difesa del castello, ne distrusse Puni- 
ta, ed impedì PesecuzioiiC del disegno di di- 
fesa. Frattanto non era ancora tutto perduto, 
c lo sollevazione non era ancora interamente 
formata. I Marsiliesi , dopo avere con impa- 
'zienza aspettato il sobborgo sani’Antonio che 
non arrivava, avevano per un istante creduta 
fallita la giornata. Ma Weslermann, volgendola 
spada al petto di Santerre , Paveva forzalo a 
marciare. I sobborghi erano allora successiva- 
mente arrivati, gli uni dalla via sanl’Oriorato, 
gli altri dal Ponte-lSuovo, dal Ponte-Reale, e 
dagli sportelli del Louvre. I Marsiliesi muo- 
vevano in fronte delle colonne coi federati 
bretoni, ed avevano voltalo i loro cannoni con- 
tro il castello. Al numero grande dei solleva- 
ti, che ad ogni momento cresceva, s’era ag- 
giunta una moltitudine di curiosi., ed il ne- 
mico pareva anche più numeroso di quello 
che effettivamente non era. Mentre Iraevasi al 
castello , Santerre era accorso al palazzo del 
comune per farsi nominare capo comandante 
della guardia nazionale ^ e Weslermann era 
restato sul campo di battaglia per dirigere gli 
assalitori. Era adunque per tutto una confu- 
- sione straordinaria, tanto che Pétion , che se- 
condo il disegno convenuto doveva restare 
confinato in casa da gente rivoluzionarla, aspet-. 
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lava ancora la guardia che doveva mettere al 
sicuro la sua responsabilità con apparente vio- 
lenza. Mandò egli stesso al palazzo del comu- 
ne, e filialmente furon poste alcune centinaia 
uomini alla sua porta aflincliè sembrasse ar- 
restalo. 

Il castello era intanto affatto assedialo. 
Gli assalitori erano sulla piazza 5 e all’ albore 
del di nascente si vedevano a traverso le vec- 
chie porte dei cortili , si scorgevano dalle fi- 
nestre , si scopriva la loro artiglieria drizzata 
contro il castello ^ s’ udivano le loro grida 
confuse, e 1 canti minacciosi. Volevasi tornare 
al progetto di prevenirli ^ ma quando si seppe 
la morte di Mandai i ministri c il diparti- 
mento furon d’avviso d’aspettare l’assalto 
per lasciarsi forzare in termini legali. 

RoeJerer aveva percorse le file di questa 
guarnigione, e fallo agli Svizzeri e alle guar- 
die nazionali la proclamazione legale che vie- 
tava loro d’ assalire, ma comandava di respin- 
gere la forza colla forza. Fu esortalo il re a 
lare da sé stesso la mostra del suol servi che si 
apparecchiavano a difenderlo. Questo principe 
sventurato aveva passato la notte nell’ ascoltare 
i contrarii pareri che in vari sensi lo rivòl- 
gevano } e nei rari momenti di pausa aveva 
pregato il cielo per la sposa reale , per li 
figli 5 e per la scrolla , oggetti soli de’suoi ti- 
mori. — Sire, gli disse con forza la regina, 
questo è il momento di mostrarsi. — Assicu- 
rasi pure , elle, carpendo una pistola dalla 
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cintura del vecchio d’ A ffiy, prcscnlolla ardita* 
mente al re. La principessa aveva gli occhi 
rossi dalle lagrime, ma la sua fronte sembra- 
va altera , e le narici eran gonfie di collera 
e di fierezza. Quanto al re, egli non temeva 
nulla per la sua persona, mostrava anzi molta 
calma in quelTestremo pericolo*, ma era sgo- 
mento per la famìglia, e il dolore di vederla 
così in pericolo aveva alteralo le sue sembian- 
ze. Presenlossi nondimeno con fermezza* Ave- 
va una veste violetta , cinta la spada , e 1’ ac- 
conciatura , che non era stata raccomodata 
dal giorno avanti, mezzo arruffala. Affaccian- 
dosi al balcone, scorse senza commuoversi una 
formidabile artiglieria voltala contro il ca- 
stello. Il suo aspetto destò ancora qualche 
resto d’ entusiasmo \ i granatieri alzarono su- 
bitamente i loro berretti sulla punta delle 
sciabole e dalle baionette^ 1* antico grido 
di P^iva il re! risuonò un’estrema fiata nelle 
volte dell’ avito castello. Un ultimo se^no di 
coraggio si raccese, i cuori abbattuti si rin- 
francarono: fuvvi ancora un momento di fi- 
ducia e di speranza. In quell’istante giunsero 
alcuni nuovi battaglioni di guardia nazionale, 
raccolti più tardi degli altri , che seguivano 
l’ordine dato precedentemente da Mandat. En- 
trarono nel momento che le girda di /^Va 
il re! risuonavano nel cortile. Gli uni si riu- 
ii’rono a coloro che così salutavano la presen- 
za del monarca^ gli altri, che non erano del 
medesimo sentimento , si giudicarono ia 


ASSEMBLEA LEGISLATIVA (1792) I 5 g 

pericolo , e ricordando tulle le Tavole popo- 
lari siate divulgate, iniaginarono dVsscre ab- 
bandonati ai cavalieri del pugnale. Gridarono 
tosto che lo scelerato Mandai gli aveva tra- ' 
diti , ed eccitarono una specie di tumulto. 

I cannonieri, seguendo quell’esempio, volta- 
rono i loro cannoni contro la facciata del ca- 
stello. S’accese subito una contesa coi batta- 
glioni fedeli^ i cannonieri furono disarmati, 
e consegnali ad un drappello*, coloro che ar- 
rivavano, furon diretti verso i giardini. 

In quel mentre il re, dopo essersi affac- 
ciato al balcone, scendeva la scala per fare 
la mostra nei cortili. Annunzialo il suo arrivo, 
lutti tornarono alle loro file \ egli passolle 
con contegno tranquillo, rivolgendo su tulli 
degli sguardi espressivi che penetravano i 
cuori. Dirigendosi ai soldati, disse loro con 
voce secura,chesi sentiva commosso dal loro 
zelo, che starebbe ai loro fianchi , e che, di- 
fendendolo, di fenderebbero le loro mogli e iloro 
figliuoli. Passò quindi sotto il vestibolo per 
andare nel giardino^ ma nel tempo medesimo 
udì le grida, a basso il divieto , gettate da 
un battaglione allora entrato. Due ufiiziali, 
che gli stavano al fianco, cercarono allora d’im- 
pedirlo di far la mostra nel giardino, altri il 
sollefcitarono d’ andare a rivedere il posto del 
Pont-Tournant, e v’acconsenti coraggiosamen- 
te. Ma è eoslrello a passare lungo la ter- 
razza dei Foglianti ripiena di popolo. In que- 
sto tragitto non è diviso della turba furente 
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-altro che da un nastro tricolore^ intanto si 
avanza, e riceve d’ogni maniera ingiurie ed 
oltraggi^ scorge anche i battaglioni passare 
avanti di lui, percorrere il giardino, ed uscire 
sotto i suoi occhi per andare a riunirsi cogli 
assalitori sulla piazza del Carrousel, 

Questa diserzione, quella del cannonieri, 
e le grida a basso il divieto, avevano rapito 
al re ogni speranza. In quel mentre gli 
uomini d’arme riuniti, al colonnato del Lou- 
vre ed altrove, s’erano o dispersi o riuniti al 
popolo. D’altra parte la guardia nazionale che 
occupava gli appartamenti, e della quale cre- 
devasi di poter fidare, era scontenta di trovarsi 
coi gentiluomini, e pareva sospettare di loro. • 
La regina rassicurolla. » Granatieri, gridò 
»» ella mostrando i geutlluornlnl, essi son v.o- 
^ stri compagni, e vengono per morire ai 
vostri fianchi, n Tuttavia, ad onta del suo 
apparente coraggio, era nell’animo disperata* 
La mostra aveva tutto perduto, ed ella si la- 
gnava che il re non avesse spiegato alcun 
coraggio. E forza ripeterlo , questo principe 
sventurato non temeva nulla per sè medesi- 
mo*, aveva infatti ricusato di vestirsi d’una 
piastra, come il i[\ luglio, dicendo che in un 
giorno di battaglia egli doveva essere scoper- 
to come l’ultimo de’suoi servi. Il coraggio 
dunque non gli mancava, e poscia mostroUo e 
assai nobile ed elevato^ ma mancavagli l’audacia 
dell assalire ^ mancavagli d’esser più uguale a sè 
slesso , e per esempio, di non paventare l’cf- 
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fosfòWé "^del ' vnentre consentiva alla. 

Venula Francia" tlégli . stranieri. È certQ^ 
'coine è 'statò dettò sovente , .ètie ’se egli 'fosse 
mollato a cavallo ) ed avesse assalito" alla, 
testa de'' suoi.," la sollevaalone sarebbe., stata di- 
spersa. 

I« questo momento i membri del dipar-ì 
itnicnto^ vedendo la confusione generale del 
castello, e disperando della sorte della resi- 
. stenta^ 'si presentarono' al re^ e il consiglia- 
rono di ritirarsi in seno delPassemblea. ì^ue- 
sto consiglio, tante fiate calunniato come tutii 
■quelli dati ai re che poi non succedono, era il 
•solo convenevole nel. momento. Con questo 
ritiro evìlavasi ogni efiusione di sangue., e la 
famiglia reale sfuggiva da una morte quasi 
certa, se la reggia fosse stata presa d’assalto. 
Nella condÌEÌone delle cose Tevento dell’assalto 
Sion c>ra dubbioso, € quando il fosse stato.,, 
si dubbio bastava per decere evitare d’ es, por- 
visi. ‘ '■ 

' La regina s’oppose caldamente a questo 
progetto. — Madama, le disse Boeclerer, voi 
esponete la vita del vostro marito e quella, 
•de’ vostri figliuoli:: pensate alla responsabilità, 
di cui v’aggravate. — La contesa fu assai cal- 
da \ finalmente il re si decise a ritirarsi- nel- 
l’ assemblea^ e con volto rassegnato: Partiamo, 
disse alla lami glia ed a coloro che gli sta va n 
d’intorno.. — Signoioy disse la regina a Bfoe» 
derer.,TOÌ risponderete della vita del re e dei 
miei figli. — Madama, replicò U procurato^ 
iKiu.. 4 U. 11 
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sindaco , io rispondo di morire ai loro fian- 
chi , ma non prometto nulla di più. 

Si misero allora in moto per recarsi al- 
' l’assemblea pel giardino, la terrazza de’Fo- 
glianti, e la corte della Cavallerizza. Tutti i 
gentiluomini e i servitori del castello s’afFol- 
lavano per seguire il re , e potevano cimen- 
tarlo irritando il popolo, e indignando l’as- 
semblea colla loro presenza. Rceierer faceva 
inutili sforzi per trattenerli, ripetendo loro 
con tutte le forze che avrebber fatto svenare 
la famiglia reale. Giunse finalmente ad allon- 
tanarne un gran numero. Partissi. Un drap- 
pello di Svizzeri e di guardie nazionali ac- 
compagnarono la regia famiglia. Una deputa- 
zione dell’ assemblea venne a riceverla per 
condurla nel suo seno. In quel momento il 
concorso fu si grande , che ìa folla era im- 
penetrabile. Un granatiere d’ alla statura 
prese il delfino, e levatolo sulle sue brac- 
cia, attraversò la moltitudine portandolo so- 
pra la sua testa. La regina a tal vista 
credendo che se le togliesse il figlio, gettò ua 
grido^ ma fu rassicurata; il granatiere entrò, 
e andò a posare il regio infante sul banco 
dell’ assemblea. 

Il re e la famiglia entrano allora se- 
guiti da due ministri. — Io vengo, disse Luigi 
XVI, per evitare un gran delitto, e penso, 
signori, che non potrei essere più sicuro che 
in mezzo di voi. 

Vergniaudera presideute;rispose al monarca, 
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che poteva contare sulla fermezza delPasseni'- 
blea nazionale, e che i. suoi raerabri avevan 
giurato di morire difendendo de autorità co- 
stituite, . ^ 

Il re si assise accanto al presidente^ ma - 
^r r avvertenza di Cbabot , che la sua 
presenza poteva nuocere alla libertà delle de- 
liberazioni, fu posto nel palco del giornalista 
incaricato di compilare il corso delPadunanze. 
Ne fu svelta la ringhierà di ferro, perchè, se il 
palco venisse invaso, potesse còlla famiglia get- 
tarsi senza ostacolo nell’assemblea. Il principe 
aiutò colle proprie maòi a questo lavoro^ la^ 
ringhiera fu tolta , e l’ingiurie e le minacce 
potevano più liberamente giungere a questo 
ultimo asilo del degradato monarca. 

Rcederer fece allora il racconto di quanto 
era seguitoy mostrò^ il furore della moltitudi- 
ne , e' i pericoli ai quali era esposto il castello, 
ì cui cortili erano stati già invasi. L’assem- 
blea ordinò a venti suoi commissari d’anda- 
re a calmare il popolo, I commissari parti- 
rono. A.d un tratto fu intesa una scarica di 
cannoni. La costernazione si stese sulla sala. 
— V’avverto, adisse il re, che ho dato ordine 
àgli Svizzeri di non tirare. — Ma odonsi.di 
nuovo i colpi dei cannoni^ s’aggiiinge lo sparo 
della moschetteria^ il' tumulto arriva al colmo. 
Immantinente fu annunziato che i commissari 
deputati dall’assemblea erano stati dispersi. 
Nel medesimo istante fu assalita la porta' 
della sala, che risuonò di .> spaventevoli 
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colpii clWàclliii^armaiiiappgVlscÒf^^ ttìiio 
grin^res<>5. — ' Voi sianip grida uri^ 

iifiziale municipale^ il - présidenie si cuqpre^^ 
una quantità di depuiati si scagliano dal loró;i 
seg^i lad atì onta note ,tgrli • assalitori ; finalmente 

» i ® ® t * 7-. ^ 

ir tuniuUa SI caiinoi, e al rumore non inter- 
rotto- dèlia ^inqscbeW^ria è del . cannone i de-/ 

f mtati .gridóob’ viva là nazione, la libertà i 
’uguagltanza ; ' 

* " più micidiale crasi àppicc^ à 

èaslellcu’Il rè avendolo abbandonato «\credessi> 
hàluràljmentè die il popolo non s'ostinasse di 
piu contro la vuota > dimora 5 d’altronde la v 
confusione clic dominava impedì d’ occupali- 
^ieneye non era stàio dato alcun ordine per 
farlo sgombrare. Solo furon fatte rientra l'e 
dentro di palazzo latte le truppe che occupa- 
vano d cortili^ è si trovavano sfmrse corifusa-v 
niente per gli app^'rtamenli coi famtgllari , t 
gentiluomini^ e gli ufiziàli La folla era immensa 
dentro il eastcUo^ e vi si poteva appena mtiQjf 
-vére* non ostante la sua vasta estensioheé-i 
4 ^ Il popolo^ die forse inorava la partenza 
^1 re, dopo avere . lungamente aspettato avanti 
Io sportello principale^ alla, fine assali là por» 
ta, fontolla a colpi di scure, e precipitossi 
nei cortile Rcale.> Fornaossi- quivi in colonna, 
e voltò cóntro il. castello; i pezzi di cannone 
lasciati imprudentemente, nel cortile dopo ìt 
ntiro i^lle: tnippe« Per. altro gli assalitori non 
attaccarono .ancora. 'Fecero delle dinióslrazioni 
éuutdievoU ai soldati clic erano alle finekre^^ 
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— Rendeteci il ca<stello, gridavano, e saremo 
amici. Gli Svizzeri mostrarono intenzioni pa- 
cifiche, e gettarono delle cariche dalle fineslfe. 
Alcuni asscdianti più audaci si partono dalle 
colonne, e s'avanzano fino sotto il vesti lx)lo 
del castello. In fondo alla grande scala era 
stato collocato un legno a modo di barricata, 
dietro al quale erano ritirati alla rinfusa Sviz- 
zeri e guardie nazionali. Quei di fuori , che 
erano arrivati fin lì, volevano entrare più 
avanti , e levare la sbarra. Dopo assai lunga 
disputa, che pure non produsse combattimento, 
la sbarra fu tolta. Allora gli assalitori s'in- 
troducono per la scala ripetendo che bisognava 
che il castello s’arrendesse. Assicurasi che in 
questo momento uomini dalle picche rimasti 
nel cortile assalirono con degli onci ni le sen- 
tinelle svizzere rimaste di fuori , e le scan- 
navano. Aggiuntesi che un colpo di fucile fu 
tirato contro le finestre, e che gli Svizzeri in- 
dignati risposero col far fuoco. Subitamente 
infatti una scarica terribile rintronò nel ca- 
stello, e coloro che v’erano penetrati fuggi- 
rono ^ridando che eran traditi. È difficile di 
poter ben sapere, in mezzo a tanta confusione, 
da qual parte venissero i primi colpi. Gli as- 
salitori han preteso essersi avanzati atniche- 
volmente, e, introdotti nel castello, d’essere stali 
sorpresi e archibugiatì a tradimento ; ciò che è 
poco probabile, perchè gli Svizzeri non erano 
in stato da provocare il combattimento. Non 
avendo più alcun dovere di battersi dopo la 
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partenza del re, non dovevan pensare ad altro 
che a salvarsi , ed il tradimento non erane la 
via. Inoltre, quand’anche l’aggressione potesse 
cangiare in parte il carattere morale degli av- 
venimenti , bisognerebbe convenire che la 
prima e vera aggressione, cioè l’assalto del 
castello, veniva da’ sollevati. Il resto non era 
più che un accidente inevitabile da attribuire 
al puro caso. Comunque sia , coloro che erano 
entrati nel vestibolo e per la grande scala, 
sentirono improvvisamente la scarica, e men- 
tre fuggivano riceverono sulla scala medesima 
una grandine di palle. Gli Svizzeri scesero al- 
lora in buon ordine^ e, scesi gli ultimi scalini, 
sbucarono dal vestibolo nel cortile Reale. Là 
afferrano un cannone che era nel cortile^ e ad 
onta d’un fuoco terribile, lo voltano, e lo sca- 
ricano sui Marsiliesi gettandone a terra un 
gran numero. I Marsiliesi allora si ripiegano, ed 
il fuoco continuando , abbandonano il cortile. 
Il terrore si sparge subitamente fra il popolo, 
che fugge da tutte le bande, e ricoverasi nei sob- 
borghi. Se in quel momento gli Svizzeri aves- 
sero proseguito i loro vantaggi, se gli uomini 
d’arme situati al Louvre, invece d’abbando- 
nare il loro posto, avessero assalito gli asse- 
diatori discacciati, tutto era finito, e la vittoria 
restava al castello. 

Ma in quel momento giunge T ordine del 
re, affidato a d’Hervillj, colla proibizione di 
far fuoco. D’Hervilly arrivò sotto il vestibolo nel 
momento che gli Svizzeri avevano cacciato gli 
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assediami. Li ferina, e comanda loro da parte 
del re di seguirlo all’assemblea. Allora gli 
Svizzeri in assai gran numero seguirono 
d’IIervilly ai Foglianti in mezzo alle sca- 
riche più mortali. Il castello trovossi così pri- 
vo della maggior parte de’ suoi difensori. Re- 
stò pur tuttavia, o sulla scala, o negli apparta- 
menti, un numero assai grande di Svizzeri sven- 
turati, ai quali l’ordine non era giunto, e ben 
tosto furono esposti senza mezzi di resistenza 
ai più beri pericoli. 

In questo mentre gli assedialori s’eranodi bel 
nuovo raccolti. 1 Marsiliesi, uniti ai Bretoni, sde- 
gnavansi d’aver ceduto^ rinfiammaronsi, e tor- 
narono all’assalto pieni di furore. Westerraann, 
che mostrò poscia vera abilità, dirigeva i loro 
sforzi con senno; si scagliano con ardore, ca- 
dono in gran copia, ma giungono finalmente 
sotto il vestibolo, valcan la scala, e si fan 
padroni del castello. La turba dalle picche si 
precipita al loro seguito, ed il resto di quello 
spettacolo non fu più che una strage. Li sven- 
turati Svizzeri implorano invano mercè get- 
tando le armi ; sono spietatamente trucidati. 
Fu messo il fuoco al castello; i servitori che 
Io empievano furono inseguiti; alcuni fug- 
girono, gli altri furono immolati. Fra tanti, 
vi furono dei vincitori generosi. — » Grazia 
9* alle donne! gridò uno di loro; non disonorate 
» la nazione I » e salvava delle dame della re- 
gina che erano in ginocchioni avanti alle scia- 
bole alzate sid o capi. Vi furono delle vi^ 
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lime coraggiose*, ve ne furono di quelle in* 
gegnose nel salvarsi quando non v'era più co- 
raggio da difendersi*, vi furono ancora in 
questi vincitori furibondi dei tratti di probità^ 
e l’oro trovato al castello, o per vanità po- 
polare, o per disinteresse nascente dall’ effer- 
vescenza, fu riportato all’assemblea. 

L’assemblea era rimasta ansiosa ad atten- 
dere lo sfogo della zuflFa. Finalmente, alle un- 
dici , udironsi a mille a mille le grida ripe* 
tute di vittoria. Le porte cedettero all’impeto 
della moltitudine, inebriata di gioia e di furore. 
La sala è piena de’ rottami recativi, di Sviz- 
zeri fatti prigioni , ai quali vien concessa la 
vita per fare omaggio all’ assemblea di popo- 
lare clemenza. In questo mezzo il re e la sua 
famiglia, ricovrati nello stretto palco d’un gior- 
nalista, assistevano alla mina del loro soglio, 
ed alla gioia dei loro vincitori. Vergniaud aveva 
un momento lasciata la presidenza per scri- 
vere il decreto di decadenza^ tornò, e l’assem- 
blea pronunziò questo memorabile decreto, se- 
condo il quale. 

Luigi XVI è provvisoriamente sospeso 
dalla monarchia^ 

Un sistema d’educazione è ordinalo pel 
principe reale ^ 

Una Convenzione nazionale è convocata. 

Era dunque un progetto da lungo tempo 
meditato quello di rovinare la monarchia, poi- 
ché non si faceva altro che sospendere il re, e si 
preparava l’educazione dclpriucipe? Con quanto 
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liraoré, al coritrariò , ;noii si , poneva la mano 
a questo antico , ^lere? Con quale specie di - 
esitazione non -approssimayasr il veccli io. tron- 
co , sotto il quale le generazioni "francesi 
erano, state à vicenda felici o. infelici, 'riià solfo 
il quale- éran pure* vissute?' / 

> Per altio la ^fantasia ^ puìiblica. è ■ pron- 
ta; poco 'tempo doveva bastarle per spogliarsi ' 
degli, avanzi dell>nticò rispètto; . e' la monar- 
cliia^sospesa doveva , ben presto' èssere la mo- 
narchia .distrutta;' Ella - andava no»:;.»' ' 
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CAPITOLO QUARTO 

«■ 


Conlitiaazione e fine Oella gioraata del 10 agosto. — ■ 
B.icbianio dei ministri girondiqi; Dauton è nomi- 
nalo ministro della giustizia. — Condizione della 
fanùglia reale. — Stalo delle -parli nell' assemblea 
e fuori dopo il 10 agosto. — Ordinamento e domi- 
nazione del comune; numerosi poteri che usurpa; 
sua opposizione coll' assemblea. — Creazione d'ua 
' tribunal criminale siraoplinario. — Stalo degli eser- 
citi dopo il ro agosto. Resistenza di Lafayette al 
nuovo governo. Accusato; abbandona l’esercito e 
la Francia; è messo ai ferri dagli Austriaci. — Fo- 
aizionedi Dumouriez.— Disposizioni delle potenze « 
e situazione vicendevole degli eserciti alleati, e degli 
■ eserciti francesi .— 1 Prussiani prendono Longwy; 
agitazione di Parigi a questa notizia. — Provvedi- 
menti rivoluzionari presi dal comune; arresto dei 
sospetti.— Stragi nelle prigioni ila, 
settembre. Fatti e casi principali- di queste sangui- 
nose giornate. 


Oirii Svizzeri avevano coraggiosamente dife- 
^ le Tuilerìes , ma la loro resistenza fu 
inutile : la grande scala era s^ta superata , ed 
il palazzo invaso. Il popolo, ornai vincitore, 
penetrava da tulle le parti in quel soggiorno 
della monarchia, ove aveva sempre supposto 
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straorcllnari tesori , felicità senza limiti , po- 
tenza formidabile, e trame sinistre! Quante 
vendette da sfogare ad un tempo contro la 
ricchezza, la grandezza, e la potenza! 

Ottanta granatieri svizzeri, che non ave- 
vano avuto tempo di ritirarsi, difesero vigo- 
rosamente la vita , e furono spietatamente 
trucidati. La moltitudine precipilossi quindi per 
li quartieri, ed avveutossi su quegli inutili amici 
accorsi per difendere il re, e perseguili, col 
nome di cavalieri del pugnale^ da tutto l’o- 
dio popolare. Le loro armi impotenti non 
servirono ad altro che ad irritare i vincitori, e 
a rendere più verosimili i disegni imputati alla 
corte. Tutte le porle chiuse furono atterrate. 
Due uscieri, che volevano vietare l’Ingresso del 
gran consiglio e sacrificarsi alle cilimonie, fu» 
l'ODo trucidali ad un tratto. I tanti servitori 
della regia famiglia fuggivano tumulluosamen- 
le per li vasti corridoj , si gettavano dalle 
finestre, o cercavano nell’ immensità del pa- 
lazzo un oscuro ricovero da protegger la vita. 
Le cameriere della regina rifuggirono in uno 
de’ suoi appartamenti , ed aspettavano ad 
ogni momento d’ essere assalite nel loro asilo. 
La principessa di Taranto fecene aprire le 
porle per non accrescere, resistendo, l’irrita- 
zione. Gli assalitori si presentano, e n’affer- 
rano una. Già il ferro è alzato sulla lesta. — 
«Grazia alle donne ! grida una voce^ non di- 
sonorale la nazione! — Aquesii accenti il ferrò 
cade, lé eameriere della regina son rispeltatC| 
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protette, condotte fuor del castello, da quei 
medesimi uomini die erano per svenarle, e 
die ora con tutta la mutabilità popolare le scor- 
tano, usando per salvarle ogni più accorto zelo. 
Dopo aver trucidato, devastossi^ furono in- 
franti i magnifici addobbi, e via gettati lungi 
gli avanzi. Il popolo si spande nei segreti ap- 
partamenti della regina, abbandonandosi alla 
gioia più pazza ^ penetra nei luoghi più re- 
cessi, fruga tulli i depositi di carte, e rompe 
tutte le serrature, appagando il doppio pia- 
cere della curiosità e della distruzione. Al- 
r orrore dell’eccidio e del sacco s’aggiunge 
quello dell’ incendio. Già le fiamme avendo 
divorale le botteghe appoggiate ai cortili ester- 
ni, cominciavano ad appiccarsi all’edifizio, e mi- 
nacciavano di piena rovina questo superbo 
seggio della monarchia. La desolazione non 
arrestossi dentro al tristo recinto^ ella si stese 
lontano. Le strade furon coperte di rottami e 
di cadaveri. Chiunque fuggiva , o era tenuto 
fuggire, fu trattato come nemico e inseguito 
a colpi di fucile. Un fragore quasi continuo 
di nioschelteria successe a quello del cannone, 
e notava ad ogni istante nuove stragi. Quali 
orrori negli efietti della vittoria, qualunque 
sieiio i vinti , i vincitori , e la causa per cui 
si combatte i 

Il polri’c esecutivo essendo discioJto per 
la sospensione di Luigi XVI, non rimaneva- 
no più in Parigi che due autorità, il comune, 
t l’assemblea. Come abbiamo veduto nella 
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narrazioTiG del io agosto ^ dei deputali delle 
sezioni^ riuniti al palazzo del comune, s’erano 
impadroniti del potere municipale, cacciandone 
gli antichi magistrati , e dirigendo la solle- 
vazione per tutta la notte e la giornata del io. 
Essi possedevano la vera forza di fatto*, ave- 
vano tutto l’impeto della vittoria , e rappre- 
sentavano quella generazione rivoluzionaria , 
nuova, ed ardente, che aveva lottato per tutta 
la sessione contro l’energia di queU’aìtra clas- 
se d’uomini più illuminata, ma meno attiva , 
onde componevasl l’ assemblea legislativa. Il 
primo pensiero del deputati delle sezioni fu 
di deporre tutte le alte autorità, le quali, più 
prossime al potere supremo , erano a lui più 
affezionate. Avcvan sospeso lo stato maggiore 
della guardia nazionale, e sconcertata la di- 
fesa delle Tuileries togliendo al castello Man- 
dat , e dato il comando della guardia nazio- 
nale a Santerre. Non erano stati meno solle- 
citi a sospendere 1’ amministrazione del dipar- 
timento , la quale dall’ alta regione ove era 
posta , contrariò sempre le passioni popolari 
che non divideva. Rispetto al municipio, ave- 
van distrutto il consiglio generale , e s’ erano 
investiti della sua autorità non conservando 
che il gonfaloniere Pétion, il procurator sin- 
daco Manuel, ed i sedici amministratori mu- 
nicipali. Tutto questo era, seguilo nel tempo 
dell’assalto del castello. Danton aveva audace- 
mente diretto questa procellosa adunanza *, e 
quando la mitraglia svizzera cacciò la molli- 
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tudlne lungo il fiume e fino al palazzo del 
comune , egli era uscito dicendo « I nostri 
9» Jratelli domandano aiuto^ andiamo a dar^ 
»a glielo, M La sua presenza aveva contribuito 
rimenare il popolo sul campo di battaglia, e a 
decidere la vittoria. Finita la pugna tra Mossi 
di liberare Pétion dalla sua guardia, e di ri- 
tornarlo alle sue funzioni di gonfaloniere. Per 
altro, o per riguardo verace alla sua persona, 

0 per timore ai farsi un capo troppo scrupo- 
loso per li primi momenti della sollevazione, 
era stato deciso che fosse tenuto in guardia 
ancora un giorno o due, sotto colore di met- 
tere in salvo la sua vita. Al tempo stesso era- 
no stati tolti dalla sala del consiglio generale 

1 busti di Luigi XVI, di Baillj , e di Lafa- 
yelte. La novella classe sorgente allontanava 
in tal guisa le prime celebrità rivoluzionarie 
per porvi le sue. > 

I sollevati del comune cercarono di mettersi 
in comunicazione coll’ assemblea. La rimpro- 
veravano d’incertezza, ed anche di favore mo- 
narchico^ ma vedevano sempre in lei la sola 
autorità sovrana allora esistente , e non 
erano niente in pensiero di ricusarla. Nella 
mattina medesima del io una deputazione 
andò alla barra ad annunziare la creazione del 
comune rivoluzionario, ed a narrare quello che 
era stato fatto. Danton era del numero dei de- 
putati. » Il popolo, che ci manda a voi, disse 
» egli , ci ha incaricati dì dichiararvi che vi 
'■H credeva sempre degni della sua fiducia, ma 
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»> die non conosceva altro giudice dei prov.» 
» redimenti straordinari, ai quali la necessità 
n riia astretto a ricorrere, fuori del popolo 
« francese , nostro e vostro sovrano, raccolto 
» nell’asseniblee prime. » 

L’assemblea rispose a questi deputati per 
mezzo del presidente, che ella approvava tutto 
quello che era stato fatto, e che raccomandava 
loro l’ordine e la pace. Fece inoltre dar loro 
comunicazione dei decreti fatù nella gioì nata 
invitandoli a diffondeili. Dopo di ciò fece uu 
bando per racctiniandare il rispetto dovuto alle 
persone e alle propielà^ e incaricò alcuni did 
suoi membri d’ andarlo a presentare al po- 
polo. 

La sua prima cura in quel momento d<»- 
veva essere di supplire alla monarchia distrut- 
ta. I ministri , riuniti col nome di consiglio 
esecutivo^ A.u'ono provvisoriamente da lei in- 
caricati delle cure deiramministrazione, e del- 
r esecuzione delle leggi. Il ministro della giu- 
stizia, depositario del sigillo dello stato^ do- 
veva apporlo ai decicti, e promolgaili in nome 
del potere legislativo. Bisognava poi scegliere 
le persone per creale i nuovi ministri. Peo- 
sossi primieramente a ristabilire Roland, Cla- 
vière, e Servan, deposli per la loro afiezioite 
alla causa popolare^ percliè la rivoluzione no- 
vella voleva tutto quello die non aveva voluta 
la moiiai'clMa. Quisti tre ministri furono dun- 
que uuaiHineinente i traessi , Roland airiuter- 
90 ^ Servau alla guerra, e Clavière al iesorauc 
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Restavano da nominare i ministri della giu- 
stizia , degli affari stranieri, e della marina. 
Qui la scelta era libera^ e i voti già fatti 
ali’ oscuro merito , od all’ ardente patriottismo 
odioso alla corte, potevano senza impedimento 
avverarsi. Danton, si potente sulla moltitudi- 
ne, e si impetuoso nelle passate quarantotto 
ore , fu creduto necessario^ e, quantunque di- 
spiacesse ai girondini come l’eletto del volgo, 
fu nominato ministro della giustizia alla plu- 
ralità di 222 suffragi sopra 282. Dopo aver data 
questa sodisfazione al popolo, e concesso questo 
posto al coraggio, pensossi di porre un sapien- 
te alla marina. Fu questi Monge matematico, 
conosciuto e stimato da Condorcet , e accolto 
sulla sua proposizione. Fu poi messo Lebrun 
agli affari stranieri, e fu nella sua persona 
gratificato uno di quegli uomini fatigatori,che 
avanti facevano tutto il lavoro di cui i mini- 
stri raccogl levai! 1’ onore. 

Dopo avere ricomposto il potere esecuti- 
vo , l’assemblea dichiarò che tutti i decreti, 
ai quali Luigi XVI aveva apposto il divieto, 
ottenessero forza di legge. La formazione del 
campo presso Parigi , oggetto d’ uno di quei 
' decreti , e cagione di sì vive contese, fu ordi- 
nata immantinente , e i cannonieri riceverono 
l’ordine, il medesimo giorno, di cominciare 
le spianate sulle alture di Montraartre. Do- 
po aver fatto la rivoluzione a Parigi, biso- 
gnava assicurarne il successo nei dipartimenti, 
e specialmente fra gli eserciti, ove coman- 
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(lavano capitani sospetti. Commissari, scelti 
nell’ assemblea , furono incaricali di trasferirsi 
: nelle provincie ed agli eserciti , per infor- 
mare degli avvenimenti del io agosto, e fu- 
rono date loro facoltà di cangiare al bisogno 
tutti i capi civili e militari. 

Poche ore eran bastate a tutti questi de- 
creti^ e mentre P assemblea s’occupava a farli, 
altre cure venivano continuamente ad interrom- 
: perla. Gli oggetti preziosi tolti alle Tuileries 
eranò portati nel suo seno^ gli Svizzeri, i ser- 
titori del castello , tutte le persone arrestate 
nella fuga, o rapite al furore del popolo, eran 
condotte alla barra come in luogo d^asllo. Una 
folla di domandanti venivano gli uni appressi 
gli altri a narrare quello che avevan fatto o 
veduto, e a raccontare le loro scoperte in- 
torno alle supposte trame della corte. Accuse 
e invettive d’ogni genere erano proferite con- 
tro la regai famiglia , che* dal luogo ristret- 
to ov’ era stata relegata tutto ascoltava. Era 
questo luogo il palco del logografo. Luigi XVI 
• ascoltava con calma lutti i discorsi, e favel- 
lava ad intervalli con Vergniaud e con altri 
deputati situati vicini a lui. Ivi racchiuso da 
quindici ore, domandò qualche alimento, che 
divise colla moglie e co’ figli 5 ciò che destò 
ignobili osservazioni intórno al gusto che a 
lui rmputavasi per la mensa ! Si sa se i par- 
titi vittoriosi risparmiano la disgrazia! Il gio- 
vin delfino, giacente sul seno materno, profon- 
damente dormiva oppresso da caldo soffocante. 

• A 4 . 
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La giovine principessa, e madama Elisabetta , 
cogli occhi rossi dalle lacrime, stavano al lato 
della regina. In fondo al palco stavano al- 
cuni signori afFezionati , che non avevano ab^ 
bandonato la disgrazia. Cinquanta uomini , 
presi fra la truppa che aveva scortala la fami- 
glia reale dal castello alPassemblea , servivan 
di guardia in quel recinto. DI là il caduto 
monarca contemplava le spoglie de’ suoi pa- 
lagi , assisteva allo smembramento del suo 
antico potere, e ne vedeva partire gli avanzi fra 
le diverse autorità popolari. 

Il tumulto continuava con estrema vio- 
lenza, e al genio del popolo non bastava l’aver 
sospeso la monarchia , faceva d’uopo distrug- 
gerla. Le domande su quetto soggetto si se- 
guitavano; ed aspettando una risposta, la mol- 
titudine s’agitava fuori della sala, ne inondava 
gl’ingressi, ne assediava le porle, e due o tre 
volte le assalì con tanta violenza , che fu 
credula forzarle, e si temè per la sfortunata 
famiglia che l’assemblea aveva ricevuto in de- 
posito. Enrico Larivlère, mandalo con altri 
commissari per calmare il popolo, ritornò in 
quel momento e gridò forleraeiile: ce Signo- 
ce ri , si, io il so, l’ho visto , e 1’ assicuro , 
cc la folla del popolo è decisa a perir mille 
cc volte anzi che disonorare la libertà con 
cc alcun alto d’ inumanità ; e di certo non 
cc v’è qui presente alcuna testa (e mi si deve 
cc intendere, aggiunse,) che non possa fidarsi 
•I della lealtà francese. »• Queste parole rassi- 
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curanll e coraggiose furono applaudite. Ver- 
gnlaud prese pure la parola, e rispose ai do- 
maudanti che volevano che la sospensione fosse 
cambiata in decadenza. »Io son contento, disse, 
a che mi s’offra occasione di spiegare l’ inleii- 
5> zio ne dell’assemblea davanti al cittadini. Ella 
» ha decretato la sospensione del potere ese- 
» cullvo, ed ha appellato una Convenzione che 
» decida irrevocabilmente la gran questione 
y> della decadenza. In ciò ella s’è ristretta nei 
» suol poteri, che non le permettevano di 
» farsi ella stessa giudice della monarchia, ed 
» ha provveduto allo stato mettendo il po- 
w tere esecutivo nell’ Impossibilità di nuocere. 

V) Così ha sodisfatto a tutti i bisogni, restando 
jj dentro i limiti delle sue attribuzioni.» Que- 
ste parole produssero favorevole effetto, e i 
domandanti medesimi , tranquillati da esse , 
s’occuparono d’ informare e di quietare il po- 
polo. 

Bisognava finire un’ adunanza così lun- " 
go. Perciò fu ordinato che le robe tolte al 
castello fossero depositate al comune^ gli Sviz- 
zeri, e tutte le persone arrestate, o fossero cu- 
stodite ai Foglianti , o trasferite in diverse 
case di reclusione \ finalmente la famiglia reale 
fosse custodita al Luxembourg fino alla riu- 
nione della Convenzione nazionale , ma nel 
tempo dei preparativi necessari per ricever- 
vcla , dimorasse nell’edificio stesso dell’assem- 
blea. All’ una del mattino , Il sabato 1 1 , la 
famiglia reale fu trasferita alla dimora desti- . 
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natale, che consisteva in quattro celle degli 
antichi bernardini. I signori, che non avevano 
abbandonato il re, stettero nella prima, il re 
nella seconda, la regina, la sorella, e i figliuoli, 
nell altre due» La moglie del carceriere ser- 
viva le principesse, e faceva le veci del nu- 
meroso corteggio di dame , che la vigilia 
ancora si contendevano a gara le cure del 
loro servizio. 

L’adunanza fu sospesa alle tre del mat- 
tino. Il tumulto durava ancora in Parigi. Per 
evitare i disordini erano stati illuminati i 
contorni del castello, e la maggior parte dei 
cittadini era in arme. 

^Tale era stata questa celebre giornata, e 
tali i suoi effetti immediati. Il re e la fami- 
glia erano prigionieri ai Foglianti , e i tre 
ministri caduti in disgrazia, tornati in fun- 
zioni^ Dautqn, ignoto la vigilia in un’oscura 
assemblea, si trovava ministro della giustizia; 
Pélion era custodito in casa, ma s’aggiungeva 
al suo nome , proclamalo con entusiasmo , 
quello di Padre del popolo. Marat, trattosi 
dall’oscuro ricovero ove Danlon l’aveva na- 
scoso nel tempo dell’assalto, ed al presente 
armalo di sciabola, passeggiava per Parigi alla 
testa del battaglione raarsiliese. Robespierre, 
che non abbiamo veduto comparire in questi 
falli terribili, arringava ai giacobini, e ra- 
gionava con alcuni membri restati con lui del- 
l’uso da fare della vittoria, della necessità di 
cambiare la presente assemblea, e di mettere, 
in accusa Lafajette. 
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Il giorno dopo' bisognò ancora pensare a 
calmare il popolo sollevalo, che non cessava 
di trucidare coloro che prendeva per aristocrati 
fuggitivi. L’assemblea riprese l’adunanza il 
dì II alle sette del mattino. La famiglia reale 
fu rimessa nel palco del logografo per star 
presente alle decisioni che si prendevano, e ai 
casi che seguivano nel corpo legislativo. Pé- 
tion , liberato e scortato da numeroso popolo, 
venne a dar contezza dello stato di Parigi , 
che avea visitalo, ed ove aveva cercato di dif- 
fondere la calma e lo spirito di pace. Dei cit- 
tadini s’eran fatti suoi guardiani per vegliare 
ai suoi giorni. Pétion fu benissimo accollo 
dall’ assemblea , e ripartì subito per seguitare 
le sue pacifiche esortazioni. Gli Svizzeri, la- 
sciali il giorno avanti ai Foglianli , erano 
minacciati. La moltitudine domandava ad alte 
g^rida la loro morte, chiamandoli complici del 
castello, ed assassini del popolo. Si giunse a 
calmarla , annunziando che gli Svizzeri sareb- 
bero giudicali , e che sarebbe creato un tri- 
bunal militare per punire quelli che chlama- 
ronsi i cospiratori del io agosto. » Io do- 
» mando, gridò il violento Chabot, che siano 
» condotti all’ Abazia per essere giudicati . . , 
» Nella terra dell’ uguaglianza la legge deve 
» radere tutte le teste anche quelle che sono 
9» assise sul trono. » GII ufiziali erano già 
stati trasferiti all’Abazia^ i soldati il furono 
parimente. Ci volle un’immensa fatica , e bi- 
sognò promettere al popolo di giudicarli pron- 
tamente. 
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Come si vede, il pensiero di vendicarsi 
di tiitli i difensori della monarchia, e di pu- 
nirli dei corsi pericoli, già dominava le menfi, 
ed era per far nascere ben presto crudeli di- 
scordie. Seguendo i progressi della sollovazioiM?, 
abbiamo già osservalo i germi delle divisioni 
che cominciavano a sorgere nella parte po- 
polare. Abbiamo già visto che l’assemblea, 
composta d’uomini culti e tranquilli, si tro- 
vava in opposizione colle assemblee popolari 
ed i niunicipii , ove si raccoglievano uomini 
minori d’educazione e di lumi, ma pel loro 
stato medesimo, i costumi meno elevati, e 
l’ambizione sorgente, spinti all’azione ed a 
precipitare gli avvenimenti*, abbiam visto che 
la vigilia del io agosto Chabot differì d’opi- 
nione da Petlon , il quale, d’accordo colla 
pruralilà dell’assemblea, preferiva un decreto 
di decadenza all’assalloa viva forza. Coloro, che 
avevano consigliato il maggiore ardire possibile, 
si trovavano dunque il giorno dopo a fronte 
dell’assemblea, superbi d’una vittoria ottenuta 
quasi suo mal grado, e le ricordavano con 
espressioni d’ambiguo rispetto, che ella aveva 
assoluto Lafayelle, e che non bisognava che 
arrischiasse ancora colla sua debolezza la sa- 
lute del popolo. Essi empievano il comune , 
misti a cittadini ambiziosi, ad agitatori subal- 
terni , a menjbri d’assemblee popolari^ occu- 
pavano i giacomini e i cordiglieri, ed alcuni 
di loro sedevano sugli scanni estremi del corpo 
legislativo. Il cappuccino Chabot , il più ar- 
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clenle di lulti, passava a vicenda della tribuna 
dell’assemblea a quella dei giaconiini, e mi- 
nacciava sempre di picche e di stormo. 

L’assemblea aveva pronunziato la sospen- 
sione, e questi uomini più ardenti volevano la 
decadenza^ nominando un a jo al delfino ella ave- 
va supposto la monarchia , ed essi volevano la 
repubblica ; ella pensava , alia puralità. che si 
dovesse difendersi ardilameule dagli stra- 
nieri , ma far grazia ai vinti ^ essi pretende- 
vano invece che bisognasse non solo resistere 
agli stranieri, ma incrudire anche contro co- 
loro che, ritratti nel castello , avevan voluto 
trucidare il popolo e menare i Prussiani a 
Parigi. Alzandosi col loro ardore ai più estremi 
pensieri, pretendevano che i corpi elettorali 
non fossero necessari per fare la nuova assem- 
blea , ma che lulti i cittadini dovessero giu- 
dicarsi capaci di votare. Già un giacobino 
proponeva anche di dare i diritti politici alle 
donne. In fine altamente dicevano che biso- 
gnava che il popolo si presentasse in armi per 
far conoscere le sue volontà al corpo legisla- 
tivo. Marat eccitava questo Incendio delle menti, 
e chiamava alla vendetta, perchè pensava, col 
suo terribil sistema , che bisognasse purgare 
la Francia. Robespierre, meno per sistema di 
purgazione e d’inclinazione al sangue , che 
per invidia contro 1’ assemblea , faceva a 
lei rimproveri di debolezza e di monarchia. 
Vantato dai giacobini, proposto avanti il io 
agosto come dittatore necessario , era oggi 
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gridato il difensore più eloquente e più in- 
corruttibile de’ diritti del popolo. Danton, non 
pensando nè a farsi lodare, nè a farsi ascol- 
tare, e non avendo mai aspirato alla dittatura, 
aveva nondimeno colla sua audacia deciso del 
IO agosto. Presentemente pure, trascurando le 
apparenze, non pensava che ad impadronirsi del 
consiglio esecutivo, del quale era membro, do- 
minando o conducendo i suoi colleglli. Incapace 
d’odio o d’invidia, non nutriva alcuna sini- 
stra passione contro quei deputati, il cui lu- 
stro contristava Robespierre , ma trascura vali 
come inattivi, e preferiva loro quegli uomini 
arditi delle classi inferiori, dei quali maggior- 
mente fidavasi per consolidare e compire la ri- 
. voluzione. 

Queste divisioni non erano supposte 
fuori di Parigi. Tutto quello che il pubblica 
in Francia aveva potuto vedere, era la resi- 
stenza dell’ assemblea a brame troppo ar- 
denti, e l’assoluzione di Lafayelte proferita 
mal grado il comune e i giacoraini. Ma ap- 
poiievasi tutto alla pluralità regia e fogliante^ 
ammira vansi i girondini , stimavasi ugual- 
mente Brissot e Robespierre , adoravasl spe- 
cialmente Pétion il gonfaloniere dalla cor- 
te sì bistrattato j e non cerca vasi se Pé- 
tion paresse troppo moderato «a Chabot, se of- 
fendesse l’orgoglio di Robespierre , se fosse 
trattato come onest^uomo inutile da Dau- 
ton, e come cospiratore soggetto alla purga 
da Marat. Pétion era dunque ancora cin- 
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to dai rispetti della moltitudine 5 ma , come • 
Bailly dopo il i4 luglio, era per divenire ben 
tosto molesto ed odioso, contrariando la piena 
che non poteva più impedire. 

La lega principale dei nuovi rivoluzio- 
nari s’era formata ai giacomini ed al comune. 
Tutti i progetti si preparavano e si discute- 
vano al giacomini^ e le medesime persone 
venivano quindi ad eseguire al palazzo del 
comune , coi loro poteri municipali, quello^ ‘ 
non avevano potuto che proporre nella 
loro assemblea. Il consiglio generale del co- 
mune formava una specie d’assemblea, nume- ^ 
rosa al pari del corpo legislativo, colle sue tri- * 
bune, il suo banco, i suol applausi molto più 
fragorosi, ed una forza di fatto assai più con- . 
siderabile. 11 gonfaloniere era il presidente, il 
procurator sindaco 1 ’ oratore legale, incaricalo 
di fare tutte le domande necessarie. Già Pé- 
tion non vi si presentava più , restringendosi 
alla cura delle vittovaglie. 11 procuratore Ma- ' 
miei, lasciandosi trasportare più lungi dal tor- 
rente rivoluzionario, vi faceva lutti i giorni/ 
risuonare la sua voce. Ma l’uomo, che mag- 
giormente signoreggiava quest’assemblea, era 
Robespierre. Stalo in disparte nei tre primi 
giorni che seguirono il io agosto, era venuto . 
uopo che la sollevazione fu consumata , e pre- ’ 
sentatosi al banco per far verificare i suoi po-^ 
Ieri , era sembralo piuttosto prenderne pos- 
sesso, che venirvi a sottoporre i suoi titoli, IL 
suo orgoglio , lungi dal dispiacere, non aveva > 
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fatto altro che accrescere il rispetto onde ve- 
niva onorato. La sua reputazione di capacità, 
d’incorruttibilità, di costanza, ne faceva un 
personaggio grave e rispettabile, che questi 
cittadini adunati eran superbi di possedere tra 
loro. Aspettando la riunione della Convenzio- 
ne, della quale non dubitava di non far parte, 
veniva quivi ad esercitare un potere più ve- 
race, che il potere d’opinione onde godeva ai 
domenicani. 

Il primo pensiero del comune fu d’ im- 
padronirsi della vigilanza 5 perchè, in tempo 
di guerra civile, arrestare, perseguitare i suoi 
nemici, è il più importante ed il più invidia- 
lo potere. >l giudici di pace, in parte desti- 
nati ad esercitarlo, avevano irritalo l’opinione 
coi loro processi contro gli agitatoli popolari, 
e perciò si trovavano, o volontariamente o nò, 
in guerra coi patrlotti. Rammentasi special- 
mente quello, che nell’affare di Bertrand de 
Molleville e del giornalista Garra, aveva osato 
di far citare due deputati. I giudici di pace 
furon dunque deposti , e tutte le loro attri- 
buzioni intorno alla vigilanza furono trasfe- 
rite all’ autorità municipali. L’ assemblea , 
d’ accordo in questo col comune di Parigi , * 
dichiarò che la vigilanza, detta di sicurezza 
generale f fosse attribuita ai dipartimenti, ai 
distretti , ed ai municipi!. Doveva ricercare 
lutti i delitti minaccianti la sicurezza interna 
ed esterna dello stato, fare il censimento dei 
cittadini sospetti per la loro opinione o per 
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la loro condotta, arrestarli provvisorlaraenle, 
disperderli anche c disarmarli, se fosse neces- 
sario. I consigli dei nmnicipii facevano da sè 
questo ufizio, e così il corpo intero dei citta- 
dini si trovò chiamato ad osservare, denun- 
ziare, e perseguitare il partito nemico. Si 
vede quanto doveva essere attiva, ma rigorosa 
ed arbitraria questa vigilanza democraticamele 
esercitata. Il consiglio intiero riceveva le de- 
nunzie, ed una deputazione di vigilanza l’e- 
saminava , e faceva eseguire gli arresti. Le 
guardie nazionali stavano sempre a disposi- 
zione, ed i municipii di tutte le città mag- 
giori di ventimila anime potevano aggiungere 
dei regolamenti particolari a questa legge di 
sicurezza generale. Certo l’ assemblea le- 
gislativa non credeva di preparare cosi i san- 
guinosi supplizii che più tardi seguirono^ ma, 
cinta di nemici di dentro e di fuori, ella chia- 
mava tutti i cittadini ad invigilarli , come gli 
aveva chiamati tutti ad amministrare, ed a 
combattere. 

Il comune di Parigi alFrettossi d’ usare 
di questi nuovi poteri, e fece numerosi arre- 
sti. Erano i vincitori, ancora irritati dei peri- 
coli del giorno avanti, e dei pericoli più grandi 
del giorno dopo, che s’impadronivano dei loro 
nemici presentemente vinti, ma che potevano 
ben tosto risorgere per gli aiuti stranieri. La 
deputazione di vigilanza del comune di Pa- 
rigi fu formata degli uomini più violenti. Ma- 
rat, che nella rivoluzione s’era si audacemente 
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attaccalo alle persone^ era il capo della depu- 
tazione^ ed era 5 fra tulli gli uomini, il più 
terribile in quelle funzioni. 

Oltre questa depulazione principale, il' 
comune di Parigi ne costituì una particolare 
in tutte le sezioni. Esso decise che i passaporti 
non fossero dati che per deliberazione delle; 
assemblee di sezione^ che i viaggiatori fos- 
sero accompagnali e al municipio e alle porte 
di Parigi da due testimoni, che dichiarassero 
la medesimllà della persona che aveva diman- 
dato il passaporto e di quella che se ne ser- 
viva per partire. Cercava così d’impedire con 
lutti i mezzi la fuga dei sospetti con nomi 
falsi. Ordinò quindi che fosse fatta la lista dei 
nemici della rivoluzione, ed invitò con un prò» 
clama i cittadini a denunziare i colpevoli del . 
IO agosto* Fece arrestare gli scrittori che ave- 
vano sostenuto la causa regia , e diede i loro 
tordi j agli scrittori patriotti. Marat si fece 
restituire trionfalmente quattro lorchj , che gli 
erano stati tolti, diceva , per ordine del tra^ 
ditore Lafayeitek Dei commissari andarono 
nelle prigioni a liberare i carcerali , arrestati 
per grida c discorsi contro la corte. Finalmen- 
te, sempre sollecito ad entrare per tutto, il 
comune, all’ esempio dell’assemblea', spedi dei 
deputali per informare e ricondurre l’esercito 
di Lafayelte , che porgeva delle inquietu- 
dine. 

Il comune fu inoltre incaricalo d’un ul- 
timo uhzio di non minore momento ^ quello 
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di custodire la famiglia reale. L* assemblea 
aveva Drimieramenle ordinalo die fosse con- 
dona al Luxembourg, ma osservalo che questo 
palazzo reslava diffìcile a custodire , fu scelto 
il palazzo del ministro della giustizia. Ma il 
comune, che già faceva la vigilanza della me- 
tropoli, e si credeva parlicolarmeiile incaricalo 
della guardia del re, propose il Tempio, e di- 
chiarò di non poter garantire di questo depo- 
sito , che nella torre di quell’ antica abazia. 
L’ assemblea v’ acconsenti , ed affidò 1 perso- 
naggi augusti al gonfaloniere e al comandante 
generale Santerre sulla loro responsabili là per- 
sonale *. Dodici commlssaii del consiglio ge- 
nerale dovevano senza interruzione vegliare al 
Tempio. Per opere esteriori n’ era sialo fatto 
quasi una piazza tTarme. Numerosi drappelli 
di guardia nazionale facevano a vicenda la 
guardia , e nluno poteva penetrarvi senza 
la licenza del municipio. L’ assemblea decretò 
parimente che fossero dati dal tesoro cinque- 
cento mila franchi per provvedere al mante- 
nimento della regia famiglia fino alla prossi- 
ma riunione della Convenzione nazionale. 

Le funzioni del comune erano, come si 
vede, estesissime. Situato nel centro dello sta- 
to , e dove s'esercitavano i grandi poteri , e 
spinto dal suo ardire ad eseguire da sè 
tutto quello che gli sembrava troppo molle- 

* Il re e k sua fuiuiglia furono c'on<loUi al Tempio 
la sera de'i3 agosto. 
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mente fallo dalle alle autorità, era trailo con- 
tinuamente ad usurpare. L’ assemblea , ri- 
conoscendo la necessità di tenerlo dentro certi 
confini, decretò la rielezione d'un nuovo con- 
siglio dipartimentale , in vece di quello che 
fu disciolto il giorno della sollevazione. Il co- 
mune, vedendosi minacciato del giogo d’ una 
autorità superiore che probabilmente frenerebbe 
la sua, giurisdizione» come aveva fatto l’antico 
dipartimento , sdegiiossi di questo decreto , e 
ordinò alle sezioni di sospendere l’elezioni già 
cominciate. II procuratov sindaco Manuel fu 
subito spedito dal palazzo del comune ai Fo- 
glianti per presentare le rimostranze del mu- 
nicipio. » I delegati dei cittadini di Parigi , 
99 disse, hanno bisogno di poteri senza limiti^ 
» una novella autorità situata tra loro e voi non 
99 farebbe altro che gettare germi di discor- 
99 dia. Bisognerà che il popolo, per liberarsi 
99 da questa potenza distruttiva della sua so- 
99 vranità , s’armi un'altra volta delle sue 
99 vendette. » 

Tal era il minaccioso linguaggio che già 
osavasi di fare intendere all’assemblea. pEssa 
concesse quanto era domandato ^ e, o per- 
chè credesse impossibile e imprudente la re- 
sistenza, o perchè riguardasse come pericoloso 
d’impedire nel momento l’ardire del comune, 
ella decise che il «luovo consiglio non avesse 
alcuna autorità sul municipio, e che non fosse 
se non una semplice deputazione d’ entrate 
incaricata delle cure delle pubbliche contri- 
buznoni del dipartimento della Senna. 
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Uq altro più grave soggetto occupava gU 
spiriti, e doveva fare apparire più chiaramente 
la differenza di pensare che correva tra il co- 
mune e 1’ assemblea. Domanda vasi ad alte 
grida la punizione di coloro che avevan ti- 
ralo al popolo, e che eran pronti a mostrarsi 
quando s’ avvicinasse il nemico. Erano a vi- 
cenda chiamali i cospiratori del io agosto^ 
o i traditori. Il tribuna^ militare istituito il 
dì 1 1 per giudicare gli Svizzeri, non sembra- 
va sufficiente, poiché i suoi poteri erano ri- 
stretti al processo di quei soldati. Il tribunal 
criminale della Senna parqya soggetto a for- 
malità troppo lente, e d’altronde si sospettava 
di tutte le autorità anteriori alla giornata del 
IO. Il comune domandò dunque , il i3 , la 
formazione d’un tribunale particolare per giu- 
dicare i delitti del io agosto , che avesse 
assai latitudine per colpire tutti coloro che 
cbiamavansi traditori. L’assemblea rimise la do- 
manda alla sua deputazione straordinaria in- 
caricala fino dal mese di luglio di proporre i 
mezzi di salute. 

Il i4 una nuova deputazione del comune 
venne al corpo legislativo per domandare il 
decreto intorno al tribunale straordinario^ di- 
chiarando, che se non era ancora fallo , do- 
veva aspettarlo. 11 deputato Gaston fece a 
questa deputazione alcune osservazioni severe, * 
ed ella si ritirò. L’assemblea seguitò a ricusare 
la creazione del tribunale straordinario , e si 
ristrinse adaliribuire ai tribunali stabiliti la. 
cognhJone dei delitti del io agosto» _ 
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A questa nuova una violenta agitazione sì 
sparse in Parigi. La sezione de’Quinze-Vingts 
si presentò al consiglio generale del comune, 
annunziando che sarebbe suonato a stormo 
nel subborgo sant’Antonio, se il decreto do- > 
mandato non fosse fatto subitamente. Il con- 
glio generale mandò allora una nuova depu- 
tazione, alla testa della quale era Robespier- 
re. Questi prende la parola a nome del mu- 
nicipio , e fa ai deputati le più insolenti ri- 
mostranze 9» La tranquillità del popolo, dice, 
w dipei>de dalla punizione dei colpeyoli ^ e 
» frattanto voi non avete fatto niente per col- 
99 pirli. 11 vostro decreto è insufficiente. Esso 
99 non spiega la natura e Pestensione dei de- 
99 lini da punire, perchè non porla che dei 
9» delitti del IO agosto^ e i delitti dei nemici 
99 della rivoluzione s’estendono molto più là 
99 del IO agosto e di Parigi. Con espressioni 
99 slmili il traditor Lafayette sfuggirebbe al- 
99 l’azione della legge! Per la forma del tri- 
99 bunale il popolo non può più tollerare 
99 quella che avete conservata. Il doppio grado 
99 di giurisdizione cagiona dei ritardi intermi- 
99 nabili^ e di più tutte le autorità vecchie sono 
99 sospette: ce ne vogliono delle nuove^ biso- 
99 gna che il tribunale dimandato sia compo- 
9» sto di deputati presi dalle sezioni , e che 
99 abbia la facoltà di giodicare i colpevoli so- 
99 vrananiente ed in ultimo grado. 99 

Questa imperiosa domanda parve ancora 
più dura pel tuono di Robespierre. L’assem- 
voi*. III. i 3 
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bica rispose al popolo di Parigi con un mes- 
saggio , col quale rigettava ogni progetto di 
tribunale straordinario e di tribunale ardente, 
come indegno della libertà , e come proprio 
solo del dispotismo. 

Queste ragionevoli osservazioni non pro- 
dussero alcun eflfelto^ l’irritazione si fece anzi 
più grande. Non si parlava in tutta Parigi 
altro che di stormo, ed il giorno dopo un rap- 
presentante del comune, presentatosi alla barra, 
disse all’assemblea; » Come cittadino , come 
M magistrato del popolo, io vengo ad annun- 
» ziarvi che stasera a mezza notte sarà suo- 
s» nato a stormo, e battuto a raccolta. Il po- 
« polo è stanco di non esser vendicato. Pa- 
»j ventate ch’ei non si faccia giustizia da sè. 
M Io chiedo, aggiunse l’audace dimandatorc , 
j» che, senza differire, voi decretiate che sia no- 
5» minato un cittadino per sezione per formare 
» un tribunal criminale. » 

Quest’apostrofe minacciosa sollevò l’as- 
semblea , e specialmente i deputati Choudleu 
e-Thuriot , i quali rampognarono vivamente 
ih mandato dal comune. Tuttavia la discussio- 
ne impegnossi, e la proposizione del comune, 
sostenuta fortemente dai membri ardenti del- 
l’assemblea, fu alla fine convertita in decre- 
to. Un corpo elettorale dovè raccogliersi per 
eleggere i membri d’un tribunale straordina- 
rio incaricato di giudicare i delitti commessi 
nella giornata del io agosto, ed alti i delitti 
iW relativi^ circostanze^ e dipendenze. Questo 
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tribunale, diviso in due sezioni,- doveva giudi- 
care in ultimo grado e senza appello. Tale 
fu il primo esperimento del tribunale rivolu- 
zionario, e la prima accelerazione data per la 
vendetta alle forme della giustizia. Questo tri- 
bunale fu chiamato il tribunale del 17 ago- 
sto. 

" Non si sapeva' ancora l’effetto prodollò 
nègU eserciti dall’ ultima rÌTÒIuzione, e la ma- 
niera ond’ era no stati accolti i decreti del io. 
Era questo il punto più importante, da cui 
dipendevano lé sorti- della novella rivoluzione. 
La fròntiéra era sempre divisa in tre corpi • 
d’esercito , quello di ' settentrione, quello del 
centrò, è quello di mézzogiornoi Luckner co-'* 
mandava nel settentrione, Lafajelté nel cen- 
tro, e Montesquiou nel- mezzogiorno. Dopo le 
infelici fazioni di Mons e di Tournaj , Lùck- 
Dér ,' sollecitato da Dumouriez, aveva nuo- 
vamente tentato le-offese verso i Paesi Bassi, 
maeràsi ritiralo^ e, sgombrando Courtray, ave- 
va arso i sobborghi , ciò che era stato un ti- 
tolo grave d’accuse contro i ministri alla vi- 
gìlia dèlia decadenza.' Poscia gli eserciti erano 
rlhìasti in piena enerzia . stando ' in campo 
trincerati, é riducendòsi a leggere scaramucce , . 
Dumouriez, cessato ministro, era andato come 
luògotènente generale presso di Luckner, ed 
era stato' male accolto dall’esercito, ove do- 
minava' Io spiritò dèlia parte di Lafajette. 
Luckner, nel moménto affatto ligio a quella 
dominazione, relegò Dumouriez in uno di quei 
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campi, in quello di Mauldc, e lasclovvclo oc- 
cupalo, con piccol numero di genti, in trincie- 
raroenli ed in scaramucce. 

LaTayelle volendo, a cagione del pericoli 
del re, avvicinarsi a Parigi , desiderava d’a- 
vere il comando dell’esercito di settentrione. 
Non voleva però lasciar le sue schiere, da cui 
era amato , e accordossi con Luchner di can- 
giare ognuno posizione col suo corpo, levando 
ambedue il campo, uno per andare verso set- 
tentrione , l’altro verso il centro. Questa Ira- 
mutazione d’ eserciti in presenza del nemico 
avrebbe potuto essere pericolosa, se fortunata- 
mente la guerra non fosse stata pienamenlo 
inattiva. Luckner s’ era dunque tratto a Metz, 
e Lafoyette a Sedan. Nel mentre di questo 
moto incrociato, Duroouriez incaricalo di se- 
guire col suo piccolo corpo l’esercito di LucK- 
ner del quale faceva parte, ad un tratto ar- 
restossi in cospetto del nemico, che aveva mi- 
nacciato d’ assalirlo^ e fu costretto a restare 
nel suo campo , al rischio d’aprire l’entrala 
della Fiandra al duca di Sassonia-Teschen. 
Raccolse gli altri capitani che occupavano vi- 
cino a lui dei campi separati^ se l’intese con 
Dillon, che giungeva con una parte dell’ eser- 
cito di Lafayelte^ e riunì un consiglio di guer- 
ra a Valenciennes per giustificare colla neces- 
sità la disubbidienza a Luckner. In questo 
tempo Luckner era arrivalo a Metz, e Lafa- 
yette a Sedane e, senza gli avvenimenti del io 
agcsto, PumouricZ' era forse per soffrire l’ar- 
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’ rcslo , e un giudizio militare pel rifiuto di 
muovere avanti. 

Tal era lo stato degli eserciti quando 
giunse la novella del rovesciamento del trono. 
-La prima cura dell’ assemblea legislativa fu 
di spedirvi, come abbiam visto, tre commis- 
sari a portare i suoi decreti, e far prestare il 
nuovo giuramento alle schiere. I tre commissari 
giunti a Sedali, furono ricevuti dal municipio, 
che aveva ordine da Lafayette di farli arrestare. 
Il gonfaloniere interrogolli sui fatti del io ago- 
sto , volle il racconto di tutti gli avvenimenti, 
‘e dicliiarò, a norma delle istruzioni. di Lafa- 
yette, che evidentemente l’assemblea legisla- 
tiva non era più libera allorché avea pronun- 
ziato la sospensione del re^ che i suoi com- 
missari non erano altro che i mandati d’una 
torma faziosa , e che sarebbero arrestati in 
nome della costituzione. Furono in fatti im- 
prigionati ^ e Lafayette, per mettere in salvo 
‘gli esecutori di q'uest’ ordine , 1’ assunse in 
sua propia responsabilità. Subito dopo fece 
rinnovare nell’ esercito il giuramento dì fe- 
deltà alla legge e al re , ed ordinò che fosse 
ripetuto in tutti i corpi soggetti al suo co- 
mando. Fidava sui settantacinque dipartimenti 
che avevano assentito alla sua lettera del i6 
giugno, e proponevasi di tentare un movimen- 
to contrario a quello del io agosto. Dillon j 
che era a Valenciennes sotto gli ordini di 
Lafayette , ed avev» un comando superiore a 
Dumouriez, obbedì al suo duce, fece prestat 
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l^uraniento di fedeltà %||^ feggc, ^d .«1. iie^ 
Mgiunse a Dumouriez di fare , il 
campo di Maulik. Du^urieZ) me^tio; giiidi> 
caocfe deQ'<aTTeofre. 9 .^^sdegi^ato 
l)(miardinl nei domliuó <|ùall,.lcóra^lf^9 
colse questa cx^slpne ^..per loro rèsisteie '^<e 
guadagnare il fa?ore del nii^o gorerno 9 ri- 
stando il giuramento per sé e per le suie 
^schiere./- - , 

. .11 179 giorno in cui il nuorò tribunal . 
criminale fu sì tumultuariamente stabilito 9 si 
,a^pe-^r lettera che i commissari mandati 
alr esercito di Lafajettc erano stati per suo 
ordine arrestati 9 e T autorità legislativa non 
corata. Questa novella sparse più indignazione- 
che spavento; le grida contro Lafajette risuo* 
narono più fortemente che mai. Fu chie- 
sta la sua accusa , e rimprocciata P a^engi- 
blea di non averla proferita prima. Imman- 
tinente fu fatto un decreto contro il dipar- 
timento delle Ardenne; nuovi , commissari Gi- 
rono spediti coi medesimi poteri dei precer 
denti 9 ,e colP ordine di far mettere in libertà 
i tre prigionieri. Furono ■ parimente mandali 
altri commissari alP esercito diDillon. La mat- 
tina del 19 r assemblea dichiarò Lafajette 
traditore della patria, e fece un, decreto 
acci^ contro di lui. > > li 

.'ìli caso era grave, e>sé questo resistem» 
non ìbsse stata vinta, la nuova rivoluzione si 
trovava fallita. La Francia, partita trai reputo* 
tolicani di dentro^ e i oosttfaittjk^ 
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cito 5 era divisa a fronte del nemico, esposta 
ugualmente airiuvasioue ed a terribili rappre- 
saglie. Lafayette detestava nella rivoluzione del 
IO agosto la distruzione della costituzione del 
91 , il compimento di tutte le predizioni ari- 
stocratiche, e la verificazione di tutti i rimpro- 
veri che la corte faceva alla libertà. Egli non 
vedeva in questa vittoria della democrazia, che 
sanguinosa anarchia, ed interminabile confu- 
sione. Per noi questa confusione ha avuto un 
termine , ed il suolo è stato almeno difeso 
contro gli stranieri^ per Lafayette l’avvenire 
era spaventevole e ignoto^ la difesa del suolo 
era poco eseguibile in mezzo alle agitazioni poli- 
tiche, ed egli doveva provare il desiderio di re- 
sistere a questo sfacelo, armandasi contro i due 
nemici, l’interno e Testerno. Ma la sua situa- 
zione era difficile , e non era dato ad alcun 
uomo di vincerla. L’esercito gli era fido, ma 
gli eserciti non hanno volonià propia , non 
potendo averne altra fuori di quella che è 
loro comunicata dall’autorità superiore. Quan- 
do una rivoluzione scoppia colla violenza 
dcll’89, allora, ciecamente spinti, falliscono al- 
1’ antica autorità, perchè il nuovo impulso è 
più forte ^ ma qui non era così. Proscritto, 
colpito da un decreto , Lafayette non poteva 
colia sua sola popolarità militare sollevare le 
milizie contro l’autorità interna, e col suo solo 
impulso personale combattere l’impulso rivo- 
luzionario di Parigi. Posto fra due nemici, 
ed incerto su i suoi doveri. , non poteva che 
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esitare. L’assemblea in vece non esitava , e 
mandando decreti sopra decreti , sostenuti 
da commissari arditi 9 doveva vincere del- 
r incertezza del duce, e decider l’esercito. 
In falli le schiere di Lafajette successiva- 
mente si scossero, e parvero abbandonarlo. Le 
autorità civili, intimorite , cederono ai nuovi 
commissari. L’esempio di Dumouriez , che 
dichiarossi per la rivoluzione del io ago- 
sto, finì di tutto commuovere , e il duce op- 
ponente rimase solo col suo stato maggiore, 
composto d’ufiziali foglianli o costituzionali. 

Bouillé, il cui ardire non è dubbio, 
Dumouriez, la cui capacità non può esser ne- 
gata , non poterono agire altrimenti ad epoche 
difierenti , e si videro astretti a prender la 
fuga. Lafayette non poteva essere più fortu- 
nato. Scrivendo alle divei'se autorità civili che 
l’avevano secondalo nella sua resistenza, prese 
sopra di sè la responsabilità degli ordini dati 
contro i commissari dell’ assemblea, e abban- 
donò il campo il 20 agosto con alcuni ufiziali 
suoi amici , e suoi compagni d’arme e d’opi- 
nione. Bureau de Puzy , Latour-Maubourg , 
Lamelh , l’ accompagnarono. Abbandonarono 
il campo non portando seco altro che nn mese 
di soldo , accompagnati da alcuni famigliari. 
Lafayette lasciò lutto in ordine nell'esercito, 
ed enbe cura di prendere le disposizioni ne- 
cessarie per resistere al nemico in caso d'at- 
tacco. Kimandò addietro alcuni cavalieri che 
lo scortavano, per non togliere alla Francia un 
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solo de’ suol difensori, ed il 31 prese coi suoi 
amici il cammino dei Paesi Bassi. Giunti ai po- 
sti avanzali austriaci, dopo un viaggio che aveva 
rifinito i loro cavalli , questi primi emigrali 
della libertà furono arrestati contro il diritto 
delle genti , e trattati come prigionieri di 
guerra. L’allegrezza fu grande, quando il nome 
di' Lafayelle suonò nel campo alleato, e che 
fu veduto prigione della lega aristocratica. Tor- 
turare uno dei primi amici delia rivoluzione, 
e potere imputare alla rivoluzione medesima 
la persecuzione dei suoi primi autori , veder 
verificati tutti gli eccessi che erano stati pre- 
detti , era più che bastante a spandere la gioia 
universale nell’aristocrazia europea. 

Lafayette reclamò per sé e per li suoi 
amici la libertà che era loro dovuta ^ ma in- 
vano. Gli fu offerta a prezzo della ritratta- 
zione, non di tutte le sue opinioni, ma d’una 
sola, quella intorno all’abolizione della no- 
biltà. Égli ricusò, minacciando anche, se s’in- 
terpretassero falsamente le sue parole, di dare 
una mentita avanti un ufiziale pubblico. Ac- 
cettò adunque i ferri per prezzo di sua co- 
stanza, e, quando credeva la libertà perduta 
in Europa ed in Francia, non provò alcuna 
vacillazione di spirito, e non cessò di riguar- 
darla come il più prezioso dei beni. Profes- 
solla ancora, e davanti i suoi oppressori che 
lo tencvau nei ceppi, e davanti ai suoi antichi 
amici che erano rimasti in Francia, m Amate, 
scriveva egli a quest’ ultimi, amate sempre la 
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libertà, ad onta delle sue procelle, e servite 
il voslro'paese. » Si paragoni questo abban- 
dono a quello di Bouillé, che esce del suo 
paese per rientrarvi coi sovrani nemici ^ a 
quello di Dumouriez, che si rompe, non per 
persuasione ma per corruccio , colla Conven- 
zione che aveva servita, e renderassi giustizia 
alPuomo che non abbandona la Francia 
che quando la verità a cui crede è proscritta, 
e non va nè a maledirla , nè a smentirla fra 
le schiere nemiche, ma la professa e Paiferma 
anche nei ceppi 1 

Intanto non biasimiamo troppo Dumou- 
riez, del quale siamo per apprezzare ben to- 
sto i servigi memorabili. Quest’uomo flessibile 
ed abile aveva perfettamente indovinato la po- 
tenza nascente. Dopo essersi reso quasi indi- 
pendente col rifiuto d’obbedire a Luclmer e 
d’ abbandonare il campo di Maulde , dopo 
avere rifiutato il giuramento ordinato da Dii- 
lon, fu subitamente ricompensato del suo zelo 
col comando supremo degli eserciti di setten- 
trione e del centro. Dillon , prode, ardente, 
ma acciecato , fu da prima deposto per avere 
obbedito a Lafajetle,* ma gli fu restituito ih 
comando per favore di Dumouriez , il quale 
volendo arrivare al suo scopo, e per raggiun- 

f erlo offendere meno persone che fosse possi- 
ile, fu sollecito a sostenerlo presso i commis- 
sari delPassemblea. Dumouriez trovavasi dunque 
primo duce in tutta la frontiera da Metz fino 
R Dupherque. Luchuer era a Metz coll’ esci- 
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cito già di setlenlrione. Spinto in prima da 
Liafayetle , aveva sembrato resistere al 10 ago- • 
sto^ ma ben tosto cedendo all’esercito ed ai 
commissari dell’assemblea, acconsenti ai de- ' 
creti , e dopo essersi ancora querelato, obbedì 
al nuovo impulso che gli era diretto. 

Il IO agosto, e l’aTanzamento della sta- 
gione, eran cagione di decider la lega a spin- 
gere finalmente la guerra con ardore. Le incli- 
nazioni delle potenze non eran cangiate ri- 
spetto alla Francia. L’Inghilterra, l’Olanda 
la Danimarca, c la Svizzera, promettevano seni- ' 
pre stretta neutralità. La Svezia, dopo la morte 
di Gustavo, sinceramente vi ritornava: i prin- 
cipati italiani erano molto male intenzionati 
per noi, ma fortunatamente assai impotenti 
La Spagna non si dichiarava ancora, e rima- 
neva in preda a contrari maneggi. Restavano 
nemiche dichiarate la Russia, e le due corti 
principali d’ Alemagna. Ma la Russia rista- 
vasi ancora a’ mali tratti , e si ristringeva a ' 
rimandare il nostro ambasciatore. La Prussm 
e l’Austria sole traevano l’armi su i nostri 
confini. Tra gli stati alemanni non v’erano 
che i tre elettori ecclesiastici , e i langravj 
delle due Assie, che avessero partecipato at- 
tivamente alla lega: gli altri aspettavano d'es- 
servi costretti. In questo stato di cose cento 
trentotto mila uomini perfettamente ordinati ^ 
ed esercitali minacciavano la Francia, che non 
poteva opporne loro al più che centoventi mila, 
sparsi sopra immensa frontiera, senza formar# 
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in alcun punto un corpo bastante, pri?i dei 
loro ufiria li, senza fiducia nè in sè stessi né nei 
loro capi, e sempre battuti fin li nella guerra di 
posizioni che avevano sostenuta. Il disegno della 
lega era d’invadere arditamente la Francia 
penetrando per le Ardenne, e Iraendosi per 
Cliàlons a Parigi. I due sovrani di Prussia e 
d’Austria erano andati in persona a Magonza. 
Sessantamila Prussiani, eredi delle rimembranze 
e della gloria di Federigo, s’avanzavano in 
una sola colonna nel nostro centro, muovendo 
-per Luxembourg verso Longwy. Venti mila 
Austriaci, comandati dal capitano Clerfajt, li 
^•soccorrevano a ^destra occupando Stenaj. Se- 
dici mila Austriaci, sotto gli ordini del prin- 
cipe di Hoheiilohe-Kirchberg , e ditei mila 
Assiani , fiancheggiavano la sinistra dei Prus- 
siani. Il duca di Sassonia-Teschen occupava l 
Paesi Bassi , e ne minacciava le piazze forti. 
Il principe di Gondé, con sei mila emigrali 
francesi, s’era mosso verso PhlUpsbourg. Molti 
altri corpi d’emigrati erano sparsi nei di- 
versi eserciti prussiani e austriaci. Le €01*11 
straniere, che non volevano, riunendo gli emi- 
grati, lasciar loro acquistare troppo potere, 
avevano da principio avuto l’idea di confon- 
derli nei reggimenti alemanni, e C|uindi con- 
sentirono di lasciarli in corpi distinti, ma sparsi 
fra gli eserciti collegati. Tali corpi emn pieni 
d’uuziali che s’ erano rassegnati a divenir sol- 
dati^ formavano un’illustre cavalleria , ma 
più capace di spiegar gran valore ‘un giorno 
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di pericolo , che di sostenere una lunga 
guerra. 

Gli eserciti francesi eran disposti pessi- 
mamente per resistere a tanta mole di forae. 
Tre capitani, BcurnonTille, Moreton , e Du- 
val, tenerano trentamila uomini in tre campi 
separati ^ a Mauldc , Maubeuge, e Lilla. Que- 
ste erano tutte le forze francesi sulla frontiera 
di settentrione e de’ Paesi Bassi. L'esercito di 
Lafajette, disordinato perla partenza del suo 
duce , e tratto nella più grande incertezza di 
sentimenti , campeggiava a Sedan , forte di 
ventitré mila uomini. Dumouriez andava a 
prenderne il governo. L’esercito di Luchner, 
composto di ventimila soldati, occupava Metz, 
ed aveva , al pari degli altri , ricevuto nuo- 
vo capitano, Kellermanii. L’ assemblea, scon- 
tenta di Lucliner, non aveva però voluto de- 
porlo ^ e concedendo il suo comando a Reller- 
n)ann,aveva a lui riserbato, col titolo di primo 
capitano, la cura d'ordinare il nuovo esercito 
di riserva, e l’ ufficio puramente onorifico di 
consigliare i capitani. Rimanevano Gustine, il 

3 uale con quindici mila uomini occupava Lan- 
au, e finalmente Biron, che stando in Al- 
sazia con trenta mila uomini, era troppo lon- 
tano dal pi'incipale teatro degli avvenimenti 
per influire sulla sorte della guerra. 

I soli due corpi situati incontro al grande 
esercito degli alleati, erano i ventitré mila 
uomini lasciati da Lafayette, e i ventimila di 
Rellcrmann intorno a uletz. Se il grande eser-. 
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cito invasore, ordinando i suoi moti al suo 
fine, si fosse mosso velocemeiile verso Sedan, 
mentre le schiere di Lafayette, prive di ca- 
pitano, in preda al disordine, e non ancora 
sotto la mano di Dumouriez , erano senza 
unione e senza governo, il corpo principale 
di difesa sarebbe stalo sovercìiiato , le Arden- 
ne sarebbero stale aperte, e gli altri duci Sa- 
rebbero siati coslretli a retrocedere immanti- 
nente per raccogliersi dietro la Marna. Forse 
non avrebbero avuto tempo di giungere da 
Lilla e da Metz a Chòlons e a Reims^ e al- 
lora Parigi trovandosi scoperta , non sarebbe 
restato al nuovo governo altro che V assurdo 
progetto d’ un campo sotto Parigi, o la fuga 
oltre la Loira. • • 

Ma se la Francia si difendeva con tutto 
• disordine d'una rivoluzione, le potenze stra- 
niere assalivano con tutte l’ incertezze e le di- 
versità di mire d’una lega. Il re di Prussia , 
gonfio del pensiero di facile conquista , adu- 
lato , ingannato dagli emigrati , che gli rap- 
presentavano l’ invasione come una semplice 
passeggiata militare , voleva la celerilà più 
ardita. Ma v’era ai suoi fianchi anche troppa 
prudenza nel duca di Brunswick, perchè la 
sua presunzione porlorisse almeno i buoni cf-’ 
fetli dell’audacia e della prontezza. Il duca di' 
Brunswisk, che vedeva la stagione molto avan- 
zala , il paese ben dilFcrentemenle disposto da 
quello che dicevano gli emigrali, i quali d’al- 
tronde giudicavano della forza rivoluzionaria 
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dalla sollevazione del io agosto, pensava che 
meglio tornasse d’ assicurarsi una solida base 
d^operazioni sulhi Mosella, compiendo Tassodio 
di Metz e di Thionville , e rimettere alla 
buona stagione il rinnovellamento delle osti- 
lità col vantaggio delle precedenti conquiste. 
Questo conflitto tra la fretta del re e la pru- 
denza del duce, e la lentezza degli Austriaci 
che non mandarono sotto gli ordini del prin- 
cipe de Hohenlohe altro che diciotto mila uo- 
mini in vece di cinquanta , impedirono qua- 
lunqu^moto decisivo. Frattanto l’esercito prus- 
siano ^guitò a marciare verso il centro, e tro- 
vossi il dì 20 davanti a Longwy , una delle 
piazzi forti più innanzi su questo confine. 

Diimouriez , che aveva sempre creduto 
che un’ invasione ne’ Paesi Bassi vi facesse 
scoppiare una rivoluzione, e che tale invasio- 
ne salverebbe la Francia dall’ agfffressione del- 

*n A 1 • • 

1 Alemagna, aveva tutto preparato per trarsi 
avanti il giorno medesimo in cui ricevè la 
sua nomina di capitano del due eserciti. Già 
era per prender l’ offese contro il principe 
di Sassonia Teschen, allorché Westerraann,sì 
attivo il IO agosto, mandato come commissa- 
rio all’ esercito di Lafajette , venne a fargli 
conoscere quanto accadeva dalla porte della 
grande invasione. Il 22 Longwy aveva aperto 
le porte ai Prussiani dopo alcune ore di' bom- 
bardamento. 11 disordine della guarnigione e 
la debolezza del comandante n’ erano state 
cagione. Superbi di questo conquisto e della 
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presa di Lafayelte , i Prussiani inclinavano 
più che mai al pensiero delle pronte offese. 
L’ esercito di Lafayelte era perduto , se il 
nuovo duce non veniva a rassicuiarlo colla 
sua presenza , e a dirigerne i moti util- 
mente. 

Duraouriez abbandonò adunque il suo caro 
disegno , cd il aS o il 26 recossi a Sedau, 
ove la sua presenza fra le truppe non inspirò 
da principio altro che odio e rimproveri. Egli . 
era nemico di Lafayelte che amavasi an- 
cora. Era inoltre a lui attribuita questa CTcrra 
infelice, percltè era stata dichiarata qoaml'era 
egli ministro^ finalmente era consideralo co- 
me uomo di studio , e niente affatto come 
. uomo di guerra. Questi discorsi circolavano 
nel campo , e giungevan sovente fino alle . 
orecchie del capitano. Duraouriez non turbos- 
si. Cominciò dal rassicurare le milizie di- 
mostrando contegno fermo e tranquillo , o 
fece subito loro sentire gli effetti d’un co- 
mando più vigoroso. Tuttavolla la condiziono 
di ventitré mila uomini disordinati a fronte 
d*" ottanta mila perfettamente disciplinali, era 
affatto disperata. I Prussiani, dopo aver preso ^ 
Longwy, avevano bloccato Tliionville, e si vol- 
gevano vei’so Verdun , die era meno capace 
di resistere della piazza di Longwy. 

I capitani, raccolti da Duraouriez, pensa- 
vano lutti che non^ bisognasse aspettare i Prus- 
siani a Sedali, ma ritrarsi prestamente dietro 
la Marna, e trincierarvisi al meglio possibile 
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per attendere la riunione degli altri eserciti, 
e coprire così la capitale , la quale non era 
lontana dal nemico più di quaranta leghe. 
Tutti pensavano , che esponendosi ad esser 
battuti per resistere alP invasione, la rotta sa- 
rebbe piena, l’esercito scoraggiato non s’ar- 
resterebbe più da Sedan fino a Parigi , e i 
Prussiani visi trarrebbero a diritto ed a passi 
vittoriosi. Tal era la nostra situazione mili- 
tare , e 1’ opinione che ne avevano i nostri 
duci. 

L’opinione formata a Parigi non era mi- 
gliore, e l’irritazione s’accresceva col pericolo. 
Tuttavia questa immensa metropoli, la quale 
iion aveva mai veduto il nemico nel suo seno, 
e facevasi della sua potenza un’idea uguale 
alla sua vastità ed alla sua popolazione, diffi- 
cilmente iroagiuava che si potesse penetrare 
nelle sue mura^ ella temeva mollo meno il 
pericolo militare che non vedeva, e che era 
ancora da lei lontano, del pericolo di rappre- 
saglie della parte regia momentaneamente 
battuta. Mentre ai confini i duci non vede- 
vano altro che Prussiani, dentro non si vede- 
va altroché aristociati segretamente congiurati 
per distruggere la libertà. 

Dicevasi che il re era prigione , ma die 
la sua parte viveva ancora ,. e cospirava , 
come avanti il io agosto , per aprire Parigi 
agli stranieri. Tutti i palagi della metropoli 
imaginavansi pieni di riunioni armate, pronte 
ad uscire al primo segnale per liberare Luigi 
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XVI , impadronirsi delP autorità , e dare la 
Francia senza difesa al ferro degli emigrati e 
dei collegati. Questa corrispondenza tra il ne- 
mico interno e il nemico esterno occupava 
tutte le menti. Bisogna , dicevasi , liberarsi 
dai traditori^ e già forma vasi lo spaventevcd 
pensiero d’immolare i vinti, pensiero clie pres- 
so il maggior numero non era altro che un 
moto d’ imaginazione, e presso alcuni o più 
sanguinosi, o più ardenti , o più al caso d’a- 
gire, poteva cangiarsi in vero c meditato di- 
segno. 

Abbiamo già veduto che era stato trat- 
tato di vendicare il popolo delle offese rice- 
Tulc nella giornata del io, e che tra l’ assem- 
blea ed il comune era sorta una violenta que- 
rela intorno al tribunale straordinario. Que- 
sto tribunale, che aveva già fatto cadere la 
testa di Dangremont , e del disgraziato La- 
porte intendente della provvisione reale, ifoii 
agiva assai ccleremente secondo le brame d’un 
popolo furioso ed ardente che per tutto vedeva 
nemici. Egli desiderava forme più pronte per 
punire i traditori^ e dimandava specialmente 
il giudizio degli accusati deferiti all’alta corte 
d’ Orléans. Erano la maggior parte ministri , 
e alti funzioiiari, accusati, come sappiamo, di 
prevaricazione. Fra questi Delessart, ministro 
degli affari stranieri. Grida vasi da tutte le parti 
contro la leutezza delle procedure, volevasi la 
traslazione de’ prigionieri a Parigi , e il loro 
pronto giudizio dal tribunale del 17 agosto. 
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L'assemblèa consultata in questo proposito, o 
piuttosto intimata a cedere al voto gene- 
rale, ed a proferii*e il decreto di traslazione , 
aveva fatto animosa resistenza. L' alta corte 
nazionale era, diceva essa, un'instituzione costi- 
tuzionale che ella non poteva cangiare, perchè 
non aveva poteri costituenti, e perchè era di- 
ritto d’ognì accusato di non essere giudicalo 
che secondo le leggi anteriori. Questa que- 
stione aveva nuovamente sollevato delle tornie 
di domandanti , e P assemblea dovè ad un 
tempo resistere ad un'ardente minorità , al 
comune, ed alle sezioni furibonde. Si ristrinse 
a render più celeri alcune forme di proce- 
dura, ma dichiarò che gli accusati avanti l'alta 
corte restassero a Orléans, e‘ non fossero di- 
stratti dalla giurisdizione che la costituzione 
aveva loro assicurata. 

Così forroavansi due opinioni: una voleva 
che si rispettassero i vinti, senza però spiegare 
minore sforzo contro gli stranieri^ l’altra vo- 
leva che s’immolassero primieramente i nemici 
occulti, avanti di muovere contro i nomici ar- 
mati che venivano alla volta di Parigi. Que- 
st’ultimo pensiero era non tanto un’opinione, 
quanto un sentimento cieco e feroce, gene- 
rato di paura e di sdegno, che doveva col pe- 
ricolo aumentare. 

I Parigini erano tanto maggiormente ir- 
ritati, quanto era maggiore il pericolo per la 
loro città, fonte di tutte le sollevazioni, e se* 
gno principale dei moti degli eserciti nemici. 
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Accusavano rassemblea , ibrroata del deputali 
dei dipartimenti, di volersi ritirare nelle pro- 
vincie. I girondini massimamente , che appar* 
tenevano, i più, alle provincie del mezzc^ior- 
no, e formavano la pluralità moderata . odiosa al 
comune, erano accusati di voler sacrificare Pa- 
rigi perodio alla capitale. Cosi supponevansi a 
loro sensi assai naturali, ed i Parigini potevano 
credere d’*averli provocati,* ma questi deputati 
amavano troppo sinceramente la loro patria e 
la loro causa per pensare ad abbandonare 
Parigi. È vero che avevan sempre cimato ^ 
che, perduto il settentrione, si potesse ritirarsi 
nel mezzogiorno^ è vero, che anche nel mo- 
mento presente alcuni di loro reputavano pru- 
dente di trasferire il seggio del governo oltre 
la Loira^ ma il desiderio di sacrificare una 
città odiosa, e di trasferire il governo in luo- 
ghi ove ne fossero signori, non era. nel loro 
petto. Avevano troppa altezza id^animo, erano 
ancora troppo potenti, e fidavano troppo sulla 
riunione della vicina Convenzione, per pensare 
già a separarsi da Parigi. 

Accusavasi dunque a un tempo la loro 
indulgenza per li traditori e la loro indiffe- 
renza per la capitale. Ridotti a lottare contro 
gli uomini più violenti , dovevano , anche 
avendo per sè il numero e la ragione, cedere 
all’ attività ed all’ ardire de’ loro avversari. 
Hel consiglio esecutivo erano cinque contro 
uno^ perchè olire i ire ministri Servan, Cla- 
vière, e Roland, presi dal loro . seno, gli altri 
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due Mongc e Lebrim erano parimente di loro 
scelta. Ma il solo Danton , che , senza essere 
loro personale nemico, non aveva nè la loro 
moderazione nè le loro opinioni, signoreggia- 
va il consiglio, e rapiva loro ogni potere. Men- 
tre Clavière cercava di raccogliere qualche 
sussidio economico, mentre Servan soHecitavasi 
d'adunare rinforzi ai capitani, e Roland spar- 
geva i bandi più saggi per illuminar le pro- 
vincie, regolare l'autorità locali , impedire le 
loro' usurpazioni di potere, e frenare violenze 
d'ogni maniera , Danton pensava a mettere 
nell' amministrazione tutti i suoi fautori. Man- 
dava per tutto i suoi fedeli francescani , si 
procurava cosi numerosi aiuti, e faceva divi- 
dere ai suoi amici i profitti della rivoluzione. 
Traendo o spaventando i suoi colleglli, non 
incontrava ostacolo altro che nella inflessibile 


rigidezza di Roland, che sovente rigettava i 
provvedimenti o le persone che proponeva. 
Danton. contrariato , tuttavia .non rompevasi 
con Roland, e cercava di guadagnare più no- 
mine o risoluzioni possibili. 

Danton, il cui vero dominio era in Parigi, 
voleva conservarlo, ed era ben risolato d' im- 


pedire la traslazione oltre la Loira* Dotato di 
straordinario ardire, avendo proclamato la sol- 


levazione la vigilia del io agosto quando tutti 
esitavano ancora, non era uomo da dare ad- 


dietro, e . pensava che bisognasse seppellirsi 
nella metropoli. Signore del consiglio, unito 
con Marat e colla deputazione di vigilanza del 
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comune, udito in tutte le assemblee, vivendo' 
finalmente in mezzo alla moltitudine come in 
elemento che sollevava a sua voglia, era Tuo^ 
mo più potente di Parigi ^ e questa potenza, 
fondata in una natura violenta che lo met> 
teva in comunione colle passioni del popolo, 
doveva esser terribile per li vinti. Col suo ar- 
dore rivoluzionario Dauton inclinava a tutti i 
pensieri di vendetta che respingevano i giron- 
dini. Egli era il capo di quel partito parigino 
che diceva : » Noi non torneremo addietro , 

9» noi periremo nella capitale , e sotto le sue 
» rovine^ ma i nostri nemici periranno con 
» noi. » Così germogliavano negli animi spa- 
ventevoli sentimenti , e scene orribili stavano 
per esserne i terribili effetti. 

Il 26 la nuova della presa di Longwy 
velocemente divulgossi, e produsse in Paridi 
un’ agitazione generale. Disputossi tutto il 
giorno sulla sua verosimiglianza ; finalmente 
non potè più essere messa in dubbio, e si seppe 
che la piazza aveva aperto le porte dopo poche . 
ore di bombardamento. 11 furore fu si grande, 
che l’assemblea dichiarò la pena di morte con- 
tro qualunque cittadino, che in una piazza 
assediata parlasse d’ arrendersi. Sulla do- 
manda del comune fu ordinato che Parigi e 
i dipartimenti vicini presentassero, in pochi 
giorni , trentamila uomini armati e equipag- 
giati. L’ entusiasmo che dominava , rendeva 
facile questa leva , ed il numero rassicurava 
dal pencolo. Non s’immaginava che centomila 
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Prassiani potessero superare alcuni milioni di 
uomini che volevan difendersi. Lavorossi eoa 
nuovo ardore al campo presso Parigi , e tutte 
le donuo si riunì ?ano nelle chiese per ajutare 
a preparare le robe del campo. 

Danton si trasse al comune , e, sulla sua 
proposizione , si venne agli estremi rimedi. 
Fu risoluto di fare nelle sezioni il censo 


di tutti gl' indigenti , e di dar loro paga 
ed armi \ di più fu ordinato il disarmo 
e l'arresto dei sospetti, e furono giudicati 
sospetti tutti i sognatori della domanda con- 
tro il 20 giugno e contro il decreto del 
campo presso Parigi. Per eseguire questo di- 
sarmo e questo arresto immaginaronsi le vi- 
site di domicilio , che furono regolate nel 
modo più tremendo. Le barriere dovevano re- 
star chiuse per 4B ore dalla sera del 29 ago- 
sto , e non poteva esser data nissuna licenza 
di passare per veruna cagione. Sul fiume sta- 
vano delle barchette per impedire la fuga da 


quella parte. 1 comuni all'intorno erano in- 
caricati d’arrestare chiunque fosse sorpreso per 
la campagna o per le vie. Il tamburo doveva 
annunziare le visite, ed a questo segnale ogni 
cittadino doveva andare a casa sua, alla pena 
d' esser trattato come sospetto di riunione se 
fosse trovato in casa altrui. Per questa ra- 
gione tutte le assemblee delle sezioni , ed il 
medesimo gran tribunale, dovevano far va- 
canza per questi due giorni. Dei commissari 
del comune , assistiti dalla forza armata, ave- 
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?an l’ incarico di fare le visite , d’ imposses- 
sarsi delle armi, e d'arrestare i sospetti, cioè' 
i segnatori di ' tutte le domande già indicate, 
i preti non giurati, i cittadini che mentissero 
nelle loro dichiarazioni, quelli contro i quali , 
fossero delle denunzie , ecc. , ecc. Alle dieci 
della sera le vetture dovevano cessare di cir- 
colare, e la città doveva essere illuminata per 
tutta la notte. 

Tali furono le precauzioni prese per aripe- > 
stare, dicevasi , i malvagi cittadini che si oc-' 
cultavano dopo il io agosto. La sera del a 7 
furono cominciate le visite, ed un partito in 
preda alle denunzie d'un altro, fu esposto ad 
esser gettato tutto intiero in prigione. Tutti 
coloro che erano appartenuti all'antica corte 
o per impieghi, o per rango, o per frequenza^ 
al castello, tutti coloro che s* erano per lei* 
dichiarati nei diversi moti dei regii, tutti co- 
loro che avevano dei vili nemici capaci di 
vendicarsi con una denunzia, furono gettati 
per le prigioni in numero di dodici o quin- 
dici mila persone. La deputazione di vigilanza 
del comune presiedeva a questi arresti, e. li 
faceva eseguire sotto i suoi occhi. Gli arre- 
stati erano prima condotti dal loro domicilio 
alla deputazione della loro sezione, e da que- 
sta deputazione a quella del comune. Ivi erano 
brevemente interrogati sui loro sentimenti,, e 
sugli atti che ne provavano più o meno la 
forza. Sovente un solo membro della deputa-- 
zione gl'interrogava , mentre gli altrì aggra- 
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vati dal vegliare di molti giorni , dormivano 
sulle sedie o siii banchi. Le persone arre- 
state erano prima depositate al palazzo del 
comune , e quindi distribuite nelle prigioni^ 
quando v’era ancora qualche posto. Là si tro- 
vavano racchiusé tutte le opinioni che sY^rano 
seguitate fino al io agosto, tutti gli ordini’ 
che erano stati distrutti^ e semplici cittadini 
stimati già aristocratici al pari dei duchi e dei 
principi. 

Il terrore regnava in Parigi. Regnava 
presso i' repubblicani minacciati dagli eserciti’ 
prussiani, e presso i regii minacciati dai re- 
pubblicani. La deputazione di difesa gene- 
ra/e stabilita nèlP assemblea per provvedere 
ai mezzi di resistere al nemico , s^ adunò il* 
3o , e chiamò nel suo seno il consiglio ese-' 
cutivo per deliberare sui mezzi di salute pub- 
blica. La riunione era > numerosa, perchè s'ag* 
giunse ai membri della deputazione una quan- 
tità di deputati che volevano assistere alPa- 
dunanza. Diverse opinioni furono presentate. 
11 ministro Servan non mostrava alcuna fi- 
ducia negli eserciti, e* pensava che Dumou- 
riez non potesse coi ventitré mila uomini la- 
sciati da Lafayette arrestare i Prussiani. !Non 
vedeva tra essi e Parigi alcuna posizione ba- 
stantemente forté per tener loro fronte ed ar- 
restarli nel cammino. Tutti pensavano come 
lui intorno a questo, e dopo aver proposto 
di condurre tutta la popolazione in armi sotto 
le mora di Parigi per con^ battere disperata- 
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mente, fu ragionato di ritirarsi al bisogno a 
Saumur, per frapporre tra il nemico e le 
autorità custodi della soTranità nazionale , 
nuo?e distanze e nuori ostacoli. Yergniaud , 
Guadet, combatterono il pensiero d^ abban- 
donare Parigi. Danton prese la parola dopo 
di loro. 


» Si propone, die* egli d'abbandonare 
» Parigi. Voi non ignorale che nell'opinione 
*• dei nemici Parigi rappresenta la Francia , 
»• e che a ceder loro questo punto ^ è ab- 
» bandonare la riroluzione. Il ritirarsi è per- 
dersi. Bisogna dunque conserrarsi qui eon 
• » tutti i mezzi, e salvarsi coll' audacia. 


» Fra i mezzi proposti nissuno m'è sera-- 
•» bralo decisiro. PCon bisogna nascondersi la 
» situazione nella quale ci ha messo il io 
•» agosto. Ci ha divisi in repubblicani e in 
» regii , i primi poco numerosi, e i secondi 
» molto. In questo stato di debolezza noi re- 
)* pubblicani siamo esposti a due fuochi, quello 
» del nemico situati di fuori, e quello dei 
»» regii situati di dentro. Y'è una dir^ione 
M reale, che s* aduna segretamente , e corri- 
si sponde coll’esercito prussiano. Dire dove is 
» raduna , chi la compone , sarebbe impos- 
» sibile ai ministri. Ma per disturbarla, e per 
9* impedire la sua funesta corrispondenza collo 
M straniero, bisogna,., bisogna jàr paura ai 
» regii . . . . j* 

A queste parole, accompagnate con ua 
gesto sterminatore, lo spavento ù dipinse sui 
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volti. » Bisogna , vi dico, riprese Danlon, far 
ff paura ai regii.., È necessario massi ma mente 
99 di conservarsi in Parigine consumaodoci in 
» combattimenti inutili, non vi riesciremo... Lo 
stupore si sparse subito nel consiglio. Niua 
motto fu aggiunto a queste parole, ed ognuno 
si ritiiò senza prevedere con precìsioiiei senza 
osare nemmeno di penetrare quello che pre- 
parava il ministro. 

Andò subitamente dopo alla deputazione 
di vigilanza del comune la quale disponeva 
sm'ranamcnte delle persone di lutti i cittadini, 
c dove regnava Marat. I colleglli ignoranti e 
ciechi di Marat erano Panis e Sergent, già 
notati il ao giugno e il io agosto, e certi 
Jourdeuil, Duplain, Lefort , e Lenfant. Quivi 
la notte del giovedì 3o agosto al venerdì 3i 
furono meditati orrendi disegni contro i di- 
^raziati racchiusi nelle prigioni di Parigi. 
Terribile e deplorabile esempio delle passioni 
politiche! l^nton, che 'fu sempre trovato sen- 
z'odio contro i suoi nemici personali, e so- 
vente accessibile alla pietà, prestò la sua au- 
dacia alle orribili fantasie di Marat: forma- 
rono ambedue uua trama, di cui molti secoli 
porgon Tesempio, ma che alla fine del secolo 
decimo ottavo non può spiegarsi coirigiioranza 
dei tempi e colla ferocia dei costumi. Abbiamo 
visto, tre anni avanti, certo Maillard appa- 
rire alla testa delle donne sollevate nelle fa- 
mose giornate del 5 e 6 ottobre. Questo Mail- 
lard , antico usciere , uomo intelligente e san- 
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guinario, s'era formato una banda d’uomini 
grossolani e capaci di tutto osare , quali in 
somma si trovano fra le classi ove P educa- 
zione non ha purgato i costumi illuminando 
l’intelletto. Era conosciuto come capo di que- 
sta banda, e se dee credersi ad una rivela- 
zione recente, fu avvisato di star preparato ad 
agire al primo segnale, di situarsi in modo 
utile e sicuro, preparare degli accoppatori, pren- 
dere dei rimedi per impedire i gridi delle vit- 
time, provvedere aceto, granate di rusco, calcina- 
viva, vetture coperte, ecc. 

Da quel momento la voce d’una tremenda* 
strage sordamente divulgossi.I parenti delle vit- 
time stavano in angoscio, e la trama, come quella 
del 10 agosto, del 20 giugno, e tutte le al- 
tre, appariva annunziata da sinistri segni. Da 
tutte le parti ripetevasi che bisognava 'con 
tremendo esemplo spaventare i cospiratori, che 
dal fondo delle prigioni corrispondevano collo 
straniero. Lanientavasi delia lentezza del tri- 
bunale incaricato di punire i colpevoli del io 
agosto , e ^ doniandavasi ad alte grida pronta 
giustizia. Il 3 i l’antico ministro Montmorin 
ni assoluto dal tribunale del 1 7 agosto , e fa 
sparso che il tradimento era per tutto , e che 
r impunità dei colpevoli era sicura. Lo stes- 
sogiorno assicurossi che un condannato politico 
aveva fatto delle rivelazioni. Queste rivelazioni 
dicevano che nella notte i prigionieri dovevano 
fuggire dalle prigioni, armarsi , spargersi per 
la città / commettere orribili vendette, quindi . 


Digilized by Google 


ISSEMBLEA LEGISLATITA (1792) 221 

rapire il re, ed aprire Parigi ai Prussiani. 
Fiattaoto i carcerati di ciò accusati treraarano 
per la vita •, i loro parenti erano dmlati , e 
la regia famiglia non aspettava altro che la 
morte nel fondo della torre del Tempio. 

Fra i giacoraini, nelle sezioni, nel consi- 
glio del comune, fra la minorità deirassem- 
Blea, v’era una folla di persone che credevano 
a (Queste supposte trame, e osavano dichiarare 
legittimo lo sterminio dei carcerati. Certamente 
natura non fa tanti mostri per un giorno, e 
lo spirito di parte può solo traviare tanti uo* 
mini in una volta ! Tristo avviso ai popoli] si 
crede ai pericoli, sì pensa che Bisogna respin- 
gerli^ si ripete, si fanatizza, e mentre alcuni 
predicano leggermente che bisogna colpire, al- 
tri feriscono con sanguigna audacia. 

/ 11 sabato, i settembre, essendo passate le 

quarantotto ore fissate per la chiusura delle 
barriere, e per Tesecuzione delle visite di do- 
micilio , furono ristabilite le comunicazioni. 
Ma ad un tratto si sparge nella giornata la 
jiuova della presa di Veraun. Verdun non era 
che investito, ma credevasi che la piazza fosse 
presa , consegnata a tradimento novello come 
Quella di Longwj. Danton fa decretare subito 
dal comune, che il giorno dopo, 2 settembre, 
\ sarà suonato a raccolta , sarà sparato il ti- 
ro del cannone all' arme , e tutti i citta- 
dini capaci andranno armati al Campo - di 
Marte, staranno li accampati il resto della 
giornata , e il giorno dopo partiranno per an- 
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ilare sodo le mura dì Verdun. A quest! ter- 
ribili apparecchi era evidente, che trallavasi 
d^altra cosa che d^'una leva in massa. Dei pa- 
renti accorrono e si sforzano d’ottenere la li- 
berazione dei carcerati. Manuel procurator sin- 
daco, pregato da una generosa donna, liberò, 
dìcesi, due prigionieri della famiglia la Tié- 
niouille. Un’altra donna, madama Fausse-Len- 
dry, ostinandosi di voler seguire nella prigio- 
nia l’abate de Rastignac suo zio, Sergent le 
rispose: 5? Fate un’imprudenza ^ /e prigioni 
non son sicure. ^ 

Il giorno dopo, 2 settembre, era domenica, 
e Fozio accresceva il tumulto popolare. Si ve- 
devano da per tutto numerose riunioni, e spar- 
geVAsi che il nemico poteva essere a Parigi 
fra tre giorni. Il comune informò Tassemblea 
dei provvedimenti che avea preso per la leva 
in massa dei cittadini. Vergniaud , compreso 
di patriottico entusiasmo, prende subito la pa- 
rola, si congratula coi Parigini del loro corag- 
gio , li loda d’aver convertito l’ardore delle 
proposizioni in un ardore più attivo e più van- 
taggioso, quello delle battaglie. ^ Sembra, ag- 
^ giunge, che il disegno del nemico sia di 
99 muovere dritto alla capitale , lasciandosi 
dietro le fortezze. Ebbene ! Questo prò- 
getto sarà la nostra salute, e la sua perdi- 
» zione. I nostri eserciti, troppo deboli per re^ 
sistergli , saranno forti a l^stanza per tri- 
» bolarlo alle spalle; e quando arriverà in- 
seguito dai nostri battaglioni , troverà a 
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» fronte l’esercito parigino schierato in bal- 
9 > taglia sotto le mura della capitale ; e qui 
f> attorniato da tutte le parti , sarà divorato 
» da questa terra che avrà profanata. Ma in 
» mezzo a queste liete speranze , è un peri- 
9 t colo che non bisogna nascondersi , quello 
» dei falsi terrori. I nostri nemici ?i contano, 
» e seminano l’oro per farli nascere 5 e, voi 
« il sapete , vi sono degli uomini impastati 
» d’uii limo si fangoso, che si squagliano al- 
» l’idea del più piccol pericolo. Io vorrei che 
« si potesse distinguere questa razza senza spi- 
9» rito e senza imagine umana, riunirne tutti 
^l’ individui in una sola città, per esempio 
» in. Longwy, che si chiamerebbe la città dei 
» vili, e colà, fatti segno d’obbrobrio, non 
fi spargerebbero più lo spavento fra i loro 
fi concittadini , non farebner loro più pren- 
fi dere dei nani per giganti, e la polvere clic 
» vola avanti ad una compagnia d' ulani 
fi per battaglioni armati! 

j* Parigini , oggi bisogna mostrare un 
*» grande sforzo! Perchè le trinci;ere del cara- 
>9 pò non sono coll’ opra più innanzi ? Ove 
» sono le vanghe, le zappe , che innalzarono 
w l’altare della federazione, e spianarono il 
»» Campo di Marte? Voi avete dimostrato un 
9» grande ardore per le feste; certamente non 
fi ne mostrerete meno per le battaglie : avete 
fi cantato^ celebrato la libertà; bisogna difen* 
fi derla ! Non dobbiamo più rovesciare dei re 
ft di bronzo, ma dei re vivi, ed armati delia 
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» loro potenza, lo domando adunque , clie 
» Tassemblea nazionale dia il primo esempio, 
9* e mandi dodici commissari , non a fare 
I* delle esortazioni, ma a lavorare essi pure, e 
n zappare colle loro roani, al cospetto di tutti 
,19 i cittadini. » 

Questa proposizione è approvata col pià 
grande entusiasmo. Danton succede a Ver- 
go iaud , parla dei provvedimenti, presi, e ne 
propone dei nuovi. » Una parte del popolo , 
n dice, si reca alle frontiere , un'altra va a 
» scavar trincee* , e la terza difenderà colle 
9» picche r interno delle città. Ma questo non 
M basta: bisogna mandare per tutto commis- 
w sari e corrieri per eccitare tutta la Fran- 
*• eia ad imitare Parigi^ bisogna fare un de- 
.99 creto col quale ogni cittadino sia obbligato, 
*» sotto pena di morte , di servire colla per- 
91 sona, o depositare le sue armi. — Danton 
9t aggiunge: il tiro del cannone che siete per 
9* sentire, non è il tiro alfarine, ma il passo 
«» di carica contro i .nemici della patria; Per 
M vincerli, per atterrarli, che ci bisogna? Aa- 

f» DIB E , DI suovo ABDIB£ , E SEUPBE ARDI- 
91 RE. » 

Le parole e P azione del ministro agi- 
tano fortemente gli uditori. La sua pro][x)si- 
ziooe è approvata^ parte, e va alla deputazione 
di vigilanza. Tutte. le autorità, tutti i corpi ^ 
l'assemblea, il comune, le sezioni, i gtacomi- 
ni, erano in adunanza.! ministri, ri uniti al mi- 
nistero della marina, aspettavano Danton per 
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tenere consiglio. La cillà intiera era* in moto. 
Terrore profondo regnava nelle prigioni. Al 
Tempio la famiglia reale, che ogni movimento 
poteva offendere più di tutti gli altri carcerati, 
domandava ansiosamente la causa di tanta 
agitazione. Nelle varie prigioni i carcerieri 
parevano desolati. Quello dell’ Abazia aveva 
fino della mattina fatto partire la moglie e i 
figliuoli. Il desinare era stato apprestato ai 
prigioni due ore avanti il solito^ tutti i col- 
telli erano stati levati dai tovagliuoli. Sorpresi 
da questi fatti , interrogavano istantemente i 
loro guardiani , i quali non volevano rispon- 
dere. Finalmente alle due comincia a suonare 
a raccolta, a suonare a martello, e il tiro del 
cannone all’arme rimbomba nel recinto della 
•metropoli. Turbe di cittadini si traggono verso 
il Campo di Marte ^ altre cingono il comu- 
ne, l’ assemblea , e riempiono le pubbliche 
piazze. 

V’ erano al palazzo del comune venti- 
quattro preti arrestati per rifiuto di prestar 
giuramento , che dovevano esser trasferiti 
dalla stanza di deposito alle carceri dell’àba- 
sia. O a caso, o a posta, fu scelto questo mo- 
mento per trasferirli. Fiiron posti in sei car- 
rozze , scortati da federati brettoni e marsi- 
.liesi, e condotti a lenti passi verso il sobbox^ 
,go san Germano, passando lungo il fiume, il 
Ponte Nuovo, e via Delfina. Son circondati e 
caricati d’oltraggi. « Ecco, dicevano i federati, 
i cospiratori che Tolevano scannare le nostre 

TOL. 111. 
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mo^U e l nostri figli roentre noi saremmo 
stati alle frontiere. » Questi motti crescevano 
ancora il tumolto. Gli sportelli delle carrozze 
erano aperti^ i disgraziati preti vollero cliiu- 
derli per mettersi al sicuro dai cattivi tratta'^ 
menti \ ma furono impediti, e costretti a sof- 
frire pazienléoiente i colpi e l’ ingiurie. Fi- 
nalmente giunsero nel cortile dell' Abazia , 
ov'era già riunita una immensa folla. Il cortile 
conduceva alle carceri, e comunicava colla sala 
ove teneva adunanza la deputazione della se- 
zione delle Quattro Nazioni. La prima vettura 
arriva avanti alla porta della deputazione, e si 
trova circondata da una rooltitudide d'uomini 
furibondi. Mailtard era presente. S' apre 

10 sportello; il primo prigioniero s'alza per 
scendere, e andare alla deputazione; ma è su- 
bito trafitto da mille colpi. H secondo si rf- 
getta nella vettura; ma viene strappato a viva 
forza, ed ucciso come il primo. Gli altri due 

11 sono parimente; e gli uccisori lasciano 
la prima vettura per rivolgersi verso le se- 
denti. Giunsero una dopo l' altra nella corte 
fatale, e i ventiquattro preti furono uccisi tutti 
fino all'ultimo in mezzo alle urla di furente 
popolazione. * * 

In qiièl momento accorre Billaud-Varen- 
nes membro del consiglio del comune, il solo, 
fra gli orditori di quelle stragi, che le abbia 

I 

• Tranne un solo, Tabate Sicard, che fa salvalo per 
miracolo. 
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co^aplQn^ente approvale, ed abÌ3Ìa osalo di 
sofferirne la vista con intrepida crudeltà. 
Giunge ornato della sua ciarpa, caimniua nel 
.sangue e^ fra i cadaveri , e , parlando alla 
folla degli uccisori, le dice.* Popolo, fu uccidi 
i tuoi neniici, tu yh.i il tuo do^/erc. Una voce 
si leva dopo quella di Billaud, quella di Mall- 
.lard : Qui non d e più niente da fare , ei 
grida, andiamo ai Carmelitani! Allóra la sua 
.banda lo segue , c si scagliano tutti insieme 
contro la chiesa de’Carnielitani, ove due cento 
preti erapo stati racchiusi. Penetrano nella 
chiesa , e svenano i preti disgraziati che 
.pregavano il cielo e s’abbracciavano gli uni 
cogli altri all’ avvicinarsi della morte. Doman- 
dano ad alte grida l’arcivescovo d’ Arles , lo 
.cercano, lo riconoscono, e l’uccidono cori un 
.colpo di sciabola sulla testa. Dopo d’ essersi 
.serviti delle sciabole, adoprano l’armi da fuo- 
co, e fanno scariche generali per le sale, nel 
.giardino, sui muri,- e sugli alberi, dove alcune 
^Vittime cercavano di salvarsi. , a 

strage consuraavasi ai Garmeli- 
, tani, 31ailiard torna all’Abazia con una parte 
•de’ suoi. Era coperto di sangue .e di, sudore : 
entra alla deputazione delle Quattro Nazioni, 
chiedei dg/ vino per li bravi lavoratori che 
Mperqnó la nazione dai suoi' nemici. La de- 
^putazione, , , ^remando, ne concede loro venti- 
qa^Uro boccali, • . ^ 

e portato nel cortile' su delle ta- 
Tole circondate di cadaveri scannati dopo 
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il mezzogiorno. Si bere ^ e, ad lin trailo, 
Maillard accennando la carcere , grida : Al- 
V Abazia ! A questi accenti lo seguitano ed 
assallan la porta. I prigioni spaventali odo- 
no le urla, segni loro di morte. Le porle so- 
no aperte; i primi carcerati che si presentano 
sono afferrati , strascinati per li piedi , e get- 
tati tutti sanguinosi nel cortile. Mentre s’ucci- 
dono senza distinzione i primi che si presen- 
tano, Maillard e i suoi fidi domandano i re- 
" gistri e le chiavi delle diverse prigioni. Uno di 
loro accostandosi verso la porla della carcere, 
salito sopra una sgabello prende la - parola. 
» Amici, disse, voi volete distruggere gli ari- 
»» stocrati, che sono nemici del popolo, e che 
>• volevano trucidare le nostre mogli e i nostri 
» figli mentre noi saremmo stati alle frontie- 
» re. Avete certamente ragione ; ma voi siete 
» buoni cittadini, voi amate la giustizia, e sa- 
» reste dolentissimi di bagnare le vostre mani 
» nel sangue innocente. — Si! sì! gridano gli 
» uccisori — Ebbene! io vel domando, quan- 
» do vi gettate , senza nulla ascoltare , come 
» tigri furibonde su uomini per voi scono- 
sciuti,>non v’esponete voi a confondere gli 
» innocenti coi rei ? » Queste parole sono in- 
terrotte da ' imo degli astanti, il qtialè, ar- 
>mato di' sciabola,' grida parimeuléi ^ Ci vo- 

• >* leie dunque, anche voi, addoràientafe? Se i 
» Prussiani e gli Austriaci fossero a' Pari^, 

• cércherebbefo eglino di distinguere i rei ? Io 
N ho moglie e figli, che non v<^lk> lasciare ìn 
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» pericolo. Se TOlele, date dell’ arml a questi' 
^ birbanti^ upì. ci .balleremo a numero ugua- 
M e, arami di parlire , sarà purgala Pari-- 
gl. » — » Ila ragione, enlriamo denlro, » 
nspi^dono gh altri 5 e spingono, e s’avanza- 
no. Pure sono frenati , ed astretti a consen- 
tire: ad. una specie di giudizio. Fissano di 
prendere il registro dei carcerali, che uno di 
loro farà le funzioni di presidente, leggerà i 
nomi, le cause della carcerazione , e pronun- 
zjerà all istante la sorte del prigioniero. — 
Maillard! Maillard presidente I gridano molte 
subito in funzioni. Questo ter- 
ribile presidente siede subito davanti a una 
tavola, si mette soli* occhio il registro dei car-i 
cerati, SI 'circonda d’ alcuni uomini presi a 
caso ^r dare il loro sentimento, ne mette al-, 
tri nella carcere per condurre i carcerali, e la- 
scia il resto alla porla a consumare la stra- 
ge. Per _eyilare gli atti di disperazione, fissano 
che egli pronunzierà queste parole : Il si- 
gnore alla Forzal e allora, gettato fuori del- 
1 USCIO, ^1 prigioniero sarà abbondonato alle 
ciabole che l’aspettano. 

IH condotti da prima li Svizzeri cIiiusL 

all Abazia, 1 cui ufiziali erano stali menati 
alla Conciergerie.— Voi siete quelli, dice Mail- 
lard, che avete assassinato il popolo il io 
agosto. -- Eravamo assaliti , rispondono quei 

disgraziati, ed obbedimmo ai nostri capi. 

Del resto, riprende, freddamente Maillard, non 
SI tratta che di condurvi alla Forza. — Ma 
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i 'di^raziàli j clie^aveVano^ ^rfd" le -séfaBòlé 
minacciose al dirla della iporta ,^'tion pòterano 
illudersi.; Dovevano uscire si ritirano^ tor- 
nano addietro. Un di loro,' H' "aspettò - più 
fermo, domanda di deve passafé.'Gli è 
aperta la portai e ài gettai a 'capo basso in' 
mezzo alle -scia blè ed alle picche. Gli altri' si 
cacciano ■ dietro a lui, e àofiróno la'taed^sima - 
sorte. ; . ' ■ . - 

Gli uccisori ritomano alla prigione j' ra- 
dunano le dònne' in una sola stanza , e con-' 
ducono dei nuovi prigionieri. Alcuni- ' prigio- 
nieri accusati d' aver fatto ^assegni falsi, so-' 
no i primi immolati. Viene dopo di' ' loro il' 
celebre' Montmorin,' la coi ‘ assoluzione aveva’ 
cagionato tanto ’ tumulto <■ e non gli aveva' 
reso la libertà. Condotto avanti al sanguinoso 
presidente, dichiara, che sottoposto ad un tri- 
bunale regolare, egli non ne pud riconoscere al- 
tro. — Sia pure, risponde Maillard , andrete 
dunque allò Forza a aspettare un nuovo 'giu-' 
dizio.— Il ministro illuso c^éde unU vettura. 
Gli fu risposto, che ne < troverebbe und alla' 
porta. Chiede ancora alcune (robe, s'inoltra 
verso la porta, e riceve la morte; • - 

È condotto 'di poi Thierry, càmeriere del 
re. Quale il padrone^ tale il servitore ^ ' àree 
Maillard , e il disgraziato è assassinato. Ven- 
gono appresso i giudici di pace Buob e Doc- 
qnilloD, accusati d'aver fatto parte del consi- 
glio segreto delle Tuileries. Sono scannati per 
questa causa. Così passa la notte, éd ogni pri- 
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gioniero, udendo le grida degli assassini, 
crede d’ esser giunto alP ultim' ora. 

< Che facevano in quel moménto le auto- 
rità costituite, tutti i corpi adunali, tutti i 
cittadini di Parigi? In questa immensa capi- 
tale la calma , il tumulto , la sicurezza, il ter- 
rore, possono regnare nel medesimo tempo ^ 
tanto una parte è lontana dairallra. L'assem- 
blea non aveva saputo altro che tardissimo le 
sciagure delle prigioni , e, colta di stupore, 
aveva mandato dei deputati per calmare il po- 
polo, e salvare le vittime. Il comune aveva, 
deputato dei commissari a liberare i carce- 
rati per debiti, e distinguere quei che diiamava 
ì colpevoli d&gV innocenti. In fine i giacominì, 
quantunque adunati, e avvertiti di ciò che se- 
guiva , sembravano osservare un accorto si- 
lenzio. I ministri, riuniti al ministero della 
marina per tener consiglio, non erano stati an- 
cora avvisati , ed aspettavano Danton che era 
dalla deputazione di vigilanza. Il comandante 
generale Santerre diceva al comune, che aveva 
dato degli ordini , ma che non era obbedito, 
e quasi tutta la sua gente era occupata alla 
guardia de!’: barriere. È certo che v’ erano 
dei comandi occulti e contradittorii, ed appa- 
rivano lutti i segni d'un autorità segreta ed 
opposta all'autorità pubblica. Al cortile del- 
r Abazia v'era un posto di guardia nazionale, 
che aveva ordine di lasciare entrare e di 
non lasciare escire. Altrove, dei posti aspetta- 
vano ordini, e non ne ricevevano. Sanlert^ 
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aveva egli perduto il senno come il io agosto 
oppure era nella trama? Mentre dei commissari, 
mandati pubblicamente dal comune venivano 
a consigliare la calma e frenare il popolo, al>- 
tri membri pur del comune si presentavano, 
alla deputazione delle Quattro Nazioni, che ri- 
sedeva vicino alle stragi, e dicevano: V^a. 
tutto bene come ed Carmelitani? Il comune 
ci manda per offrirvi ajuti se n'avete bisogno,. 

I commissari mandati dalPàs^mblea e. 
dal comune per arrestare le stragi, furono im- 
potenti. Àvevan trovato una moltitudine im- 
mensa che assediava i contorni della prigione, 
e assisteva a questo terribile spettacolo colle 
grida di viva la nazione! Il vecchio Dusaulz, sa- 
lito sopra una sedia, tentò proferire parole di 
clemenza senza potersi fare intendere. Basire, 
più destro, aveva figurato di partecipare ai 
risen^menti di quella moltitudine , ma non 
fu meglio ascoltato da che volle risvegliare 
sensi di misericordia. Manuel, procuratore del 
comune, compreso da pietà , corse i maggiori 
pericoli senza poter salvare una sola vittima. 
A queste novelle il comune un poco più com- 
mosso, spedì una seconda deputazione per cal- 
mare gli animi e illuminare il popolo so- 
pra i suoi veri interessi. Questa deputazione, 
impotente al par della prima, non potè libe- 
rare che alcune donne e alcuni debitori. 

> La strage seguita per questa orrida notte- 
Gli uccisori si cambiano dal tribunale alle 
porte, è fanno a vicenda da giudici e da boja. 
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Bevono al tempo medesimo e posano sopra 
una tavola i l)icclileri liuti di sangue. In • 
mezzo a questo eccidio risparmiano pure al- 
cune vittime , e provano , tornandole alla vi- 
ta, una gioja inconcepibile. Un giovine, ri- 
chiesto da una sezione, e dichiarato puro d’a- 
ristocrazia , è assoluto fra le grida di Wea la 
nazione.^ e portato in trionfo sulle braccia 
sanguinose degli uccisori. Il venerabile Som- 
breuil, comandante degli Invalidi, è parimente 
condotto e condannalo ad esser trasferito alla 
Forza. La sua figlia lo scorge di mezzo alla 
prigione ^ si slancia a traverso alle picche e 
alle sciafile, stringe il padre fra le braccia , 
s’attacca a lui con tanta forza, supplica gli 
uccisori con tante lacrime , e con accento sì 
penetrante , che il loro furore, attonito, è so- 
speso. Allora , come per mettere a novella 
prova quella tenerezza che li commuove: Bevi^ 
dicono a quella generosa figlia, bevi del sangue 
degli arìstocrati , e le presentano un vaso 
pieno di sangue: ella beve e salva il padre. 
La figlia di Cazotle giunge pure a ravvolgere 
il padre fra le sue braccia: prega come la ge- 
nerosa Sombreuil , è irresistibile al pari di 
lei, e, più fortunata, ottiene la salute del 
padre senza che un prezzo orribile sia stato 
posto al suo amore. Scorrono lacrime dagli 
occhi di quest’ uomini feroci*, e tornano di bel 
nuovo a domandar delle vittime! Un di loro 
rientra nella prigione per condurre i prigionieri 
alla morte ^ sente che i disgraziati, che veniva 
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ad uccidere , eran prÌTt d' acqua da • rentidoe 
ore, e yoteva andare ad ammazzare il carce>' 
riere.' Un altro s’interessa per un prigioniere 
che conduce all’uscio, perchè gli ha inteso par- 
' lare la lingua del suo paese. Perchè' sei tu 
qui? dice a Joumiac de Sàint-Méard* Se tu 
non sei un traditore, il 'presidente, che non 
è uno- stolto , saprà 'farti giustizia; lion 
aver 'paura, e rispondi bene.— Journiac è pre- 
sentato a Maillard, che riguarda il registro.- 

— Ah ! Journiac, siete voi che scrivevate nel 
Giornale della corte e della' città?< — Nò, rispon- 
de il prigioniero, è una calunnia; io non vi 
ho mai scritto. — Guardate di non c’ingan- 
nare, riprende -Maillard, perchè ogni bugìa è 
qui punita- di morte. Non vi siete recentemente 
allontanato per andare all’esercito degli emi- 
grati? — È un’altra calunnia; io ho un attestato, 
che dichiara che da ventitré mesi in qua non 
ho lasciato Parigi. — Di chi è l’attestato? la 
firma è autentica ? — 'Fortunatamente per de 
Journiac v’ era “nel sanguinario uditorio un 
uomo al quale il soscrittore dell’attestato era per- 
sonalmente noto. La firma infatti è verificata, 
e dichiarata certa. — Dunque voi lo vedete , 
riprende de Journiac, sono stato calunniato. 

— Se il calunniatore ’ fosse qui , riprende 
Maillard , ne faremmo giustizia terribile. Ma 
rispondete, non v’era nissuna causa per rac- 
chiudervi? — Sì, riprende- de Journiac, era 
conosciuto per aristocratico. — Aristocratico ! 

— Si, aristocratico; [ma voi non siete qui per 




Digitized byGoogle 


ASSEMBLEA LEGTSLATITA 235 

giudicare le opinioni^ non dovete giudicare al- 
tro che la condotta. La mia è senea rimpro- 
veri^ io non ho mai cospirato^ i miei soldati, 
nel reggimento che comandava, m* adoravano, 
e m’incaricarono a Jfency d’aiidtre ad impa- 
dronirmi di Malseigne. — Scossi da tanta fer- 
mezza , i giudici si guai da va no, e Qlaillard dà 
il segno di grazia. Subito le grida di viva- 
la nazione! risuonano da (ulte le parti. II 
prigioniero è abbracciato. Due uomini lo 
prendono, e copertolo colle loro braccia, lo 
fanno passare sano e salvo a traverso la 
selva minacciosa delle picche e delle scia— 
ble. De Journiac vuole dar loro del dana-* 
ro, ma ricusano, e non domandano altro che 
d’ abbracciarlo. Un altro prigioniero , pari- 
mente salvato, è ricondotto a casa colla mede- 
sima premura. Gli uccisori tutti sanguinosi 
chiedono d’essere testimoni della gioia della 
famiglia, e subito dopo tornano al macello. In 
quello stato convulsivo tutti i moti si succe- 
dono nel cuore dell’uomo. A vicenda animale 
dolce e feroce, piange o uccide. Immerso nel 
sangue, è tocco ad un tratto da bello zelo, da 
nobil fermezza ^ è sensibile all’onore d’apparir 
giusto, alla vanità d’apparir probo o genero- 
so. Se in queste deplorabili giornate di set- 
tembre si videro alcuni di quei selvaggi fatti 
insieme uccisori e ladri , se ne videro pari- 
rimente che venivano a deporre sul banco della 
deputazione dell’ Abazia i sanguigni gioielli 
trovati addosso ai prigioni. 
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*’,j In (Jiiestà- trenieoda notfcnl^ tpifaift; 
divisa^. ed'.%avev$ reca leni lai stfag©. oìbII altre 
prigioni di! Parigi* Al CasteUettd jialla 
Conciergerie^tai. Bernardini^ (0; san Firmino 
alla Salpétriere, a Bicétre, le medesime; sltagi» 
furcMii reinmesse 5 e fiumi di sangue ifi- seor-» 
sero) come 'all’ A^zia. Il giorno dopo^ luoedir 
3 settembre, la luce .rischiarò l’orrenda stra^Oi 
della notte, e lo stupore i stette in Parigi* BiW\ 
laOd-Yàrénnes ricomparve all’Abazia,, ove ilj 
giorno avanti aveva . incoraggiato quei cbe| 
chiamavano, i lavoratori. Rivolse loro nuova-f 
mente la parola;! » Amici, disse, uccidendo. 

» ,^i! scellerati , avete salvato la patria* liUt - 
9* .Francia .vi deve eterna riconoscenza, o il; 

»> municipio non sa come ricomponaarvi.'E^K» 

M vi ‘offre z4 lire per uno, e sarete aubitOr 
M pagati. », Queste parole furono- coperto; 
d’applausi, e coloro, ai quali eran dirette,; 
seguirono allora Billaud-Varennes alla dentar: 
zinne per farsi dare, la paga promessa.- — I^To* 
volete, disse il presidente, che troviamo i da-^ 
nari per pagare? — Billaud, facendo allora OQ* 
nuovo elogio delle stragi, rispose al; presidente; 
che il ministro dell’interno doveva averne per; 
quest’uso. Si corse da Roland, che era venuto.^ 
a sapere col giorno i misfatti della .notte ,. e •. 
che respinse la domanda 'sdegnosamente..Tornali: 
alla deputazione, gli .asfissi ni chiesero, sotto' 
pena ^ di morte, il prezzo de* loro tremendi .la-- ■ 
voti, e tutti' i membri furon' costretti a vuot» 
tare le loro ta^he per soddisfarli. Fingimento: 
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il comune finì di pagare il debito, e si può 
l^gere al registro delle sue spese la menzione 
di più somme pagale agli uccisori di settem- 
bre. Vedrassi inoltre, a dì 4 settembre, la 
‘somma di 1,4^3 lire destinate a quesl*uso. ' 

^ La storia di tanti orrori s’era divulgata 
in Parigi, e y’aTeva prodotto il massimo ter- 
rore. I giacomini seguitavano a tacere. II co- 
'mune corainciara a commuoversi j ma non 
mancavasi d’aggiungere che il popolo era stato 
giusto , che non aveva colpito se non dei col* 
pevoli , e che nella sua vendetta non aveva 
altro torto che d’ aver prevenuto la spada 
della legge. 11 consiglio generale aveva spedito 
dei nuovi commissari per calmare V efferve-' 
scenza^ e richiamare ai principii i traviati. 
Tali erano le parole delle pubbliche autorità. 
Per tutto scontravansi persone , che impieto- 
sendo ai dolori dei disgraziati trucidati , ag- 
giungevano: » Se fossero stali lasciati vivi, 
ci avrebbero trucidati fm pochi giorni. » Altri 
dicevano : » Se noi saremo vinti e trucidali 
dai Prussiani , almeno essi saranno caduti 
•prima di noi. » Tali sono le spaventevoli con- 
'Seguenze della paura che le parti si destano, 
*e tale l’odio generato dalla paura. 

L’assemblea in mezzo a questi terribilldi- 
‘ sordini,' era dolorosamente commossa. Ella fa- 
ceva decreti sopra decreti per chieder conto al 
'comune dello stalo di Parigi, ed il comune ri- 
spondeva, che faceva tulli gli sforzi per ristabilire 
l’ordine e le leggi. Tuttavia l’ assemblea, coiu.- 
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p09tii|^di quei girpndini oii^i parseguirono, i\ 
coraggiosamente gli assassini di sottenibre , e 
morirono 81 nobilmente per averli assaliti, non 
formò il pensiero ,di trasportarsi tutta intiera 
nelle .prigioni, e d’interporsi tra ,Ie vittime e 
(gli uccisori. Se questo generoso pensiero non 
.venne a toglierla: da’ suoi seggi e cotidurla sul 
posto della ; strage , ,è; da attribuire alla . soi^ 
presa, al sentimento della, propria impotenza, 
.forse ancora a, quello zelo imperfetto die de~ 
sta il pericolo d’un nemico, finalmente a quella 
funesta opinione , seguita da alcuni < depu> 
tali, che le 'vittime erano tanti, congiurali, dai 

• quali si sarebbe ricevuto la, morte se - non 

■ iosse stata data a loro. . i . / r ; !> 

• Un - uomo V mostrò ip questo giorno- un 
. generoso carattere, e sorse con nobil eprag^o 
. contro gli assassini. Nei loro regno di tre giorni 
.egli reclamò il secondo. 11 luned'ifniattìna, al 
.momento in cui seppe i mbfalti ideila. notte, 
scrisse al gonfaloniere Pétton ■ die ancora, npD 
li sapeva, scrisse, a Sapt(^re elle -non .agiva,', e 
.fece ad ambedue lepiù pressanti* soUecitazione. 
Mandò nello stesso' momento, all’.assenibiea.una 
^ lettera che fu cc^eita d’acclamazioni. Quest’uo- 
mo onesto, sì indegnamente calunnialo dalle par- 
ti, fu Holand. Nella sua . lettera .egli reclamò 
contro tutti ì generi dh disordini ,; ContiH> k 
usurpazioni del comono , cantra i furori , 4^1 
volgo, c disse nobilmente che ,sapìre^bbe, ino- 

• rire al posto- che la legge gli aveva assegna- 
lo. Tullavolta., volendosi .fare up’ idea- ' delle 
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disposizióni degli animi « del furore che re- 
.gnava contro coloro che chiamavansi i tr(f.di- 
tori , e dei riguardi che, era d’ uopo d’ usare 
parlando alle passioni frenetiche, si può giu- 
dicarne dal pasto seguente. Certamente non 
puossi dubitare del coraggio d'un uomo, che 
solo e pubblicamente, dichiarara tutte le auto- 
rith responsabili dèlie stragi ^ eppure ecco in 
qual maniera era costretto ad esprimersi in- 
torno a ciò. 

n Ieri fu un giorno, sugli avvenimenti del 
y» quale bisogna forse tirare un velo. So che il 
» popolo, terribile nelle vendette, vi reca an- 
y> cora una specie di. giustizia*, non prende* 
9* per vittima tutto ciò che presentasi .al suo 
-*» furore^ lo rivolge contro coloro che crede 
9 » essere stati troppo lungamente risparmiati dal- 
-9» la spada della legge, e che il pericolo presente 
M gli persuade dover esser sacrificati senza ri- 
M tardo. Ma so che è facile a degli scellerati, 
a» a dei traditori, d'abusare di questa eiferre- 
• « scema, e che bisogna arrestarla^ io so che 
99 noi dobbiamo alla Francia intera la dichia- 
99 zione , che il potere esecutivo non ha po- 
-tt tuto prevedere nè. impedire questi eccessi ; 
99 so che è dovere dell'autorità costituite di 
99 porvi un termine, o di riguardarsi come di- 
99 strutte. So ancora, che questa dichiarazione 
99 m'espone alla rabbia d'aicuni agitatori. £b- 
99 bene! si prendano la mia vita, io non vo- 
99 glio conservarla che per la libertà, per l'u- 
99 guaglianza. Se queste son violate, distrutte. 
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*9» o dai regno dei desposti forestieri , o dal 
** traviamento d' un popolo ingannato , io ho 
n vissuto abbastanza^ ma fino al mio ultimo* 
» sospiro farò il mio doTere. È questo il solo 
* 9 » bene clte ambisco, e che niuna potenza della 
‘ » terra può togliermi. >» ' 

L'assemblea coperse questa lettera diaccia- 

• mazioni', e sulla proposizióne di Lamourette 
ordinò che il comune rendesse conto dello 
stato di Parigi. Il comune rispose ancora 
die la calma era ristabilita. Vedendo "il co> 
raggio del ministro dell' interno , Marat e la 
sua deputazione s'indignarono, ed osarono di 

*"fare contro di lui un ordine d* arresto. 
Tale era il loro cicco furore, che ardivano di 
assalire un ministro, ed un uomo che nel mo- 
mento godeva ancora di tutta la sua popola- 
rità. Danlon, a questa 'novella, esclamò forte- 
' mente contro questi membri della deputazio- 
,ne, che chiamò arrabbiati. Quantunque tutti 
-i giorni contrariato dall' inflessibilità di Ro- 
land, era lontano da odiarlo^ d'altronde te- 
meva, nella sua terribil politica ,■ tutto quello 
che credeva inutile , e riguardava come una 
stravaganza il prendere in mezzo alle sue fun- 
.Kioni il primo ministro dello stato. Va dal 
-gonfaloniere, corre dalla deputazione, e si ri- 
scalda vivamente contro Marat. Pure è pacifi- 
cato e-riconcil iato con Marat, e gli è consegnato 
■ l'ordin d' arresto che < va subito a mostrare a 

• Pétion raccontandogli quello che aveva fatto. 
— Vedete, disse al gonfaloniere, di che son 
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capaci questi arrabbiati! ma saprò tenerli à 
dovere. — Voi avete fatto male ^ rispose 
freddamente Pétion , quest’ atto non avrebbe 
perdoto altro che i suoi autori. 

Dal canto suo Pétion , quantunque più 
freddo di Roland, non aveva mostrato minor 
coraggio. Aveva scritto a Santerre, il quale, o 
per impotenza o per complicità, rispondeva che 
aveva il cuore trafitto , ma che non poteva 
fare eseguire i suoi ordini. Era quindi an- 
dato in persona sui diversi luoghi della stra- 
ge. Alla Forza aveva strappato dal loro seg- 
gio sanguinoso due ufiziali municipali, che 
eseguivano, in ciarpa, le funzioni che Mail- 
lard esercitava all’Abazia. Ma appena fu par- 
tito per trarsi in altri luoghi, gli ufficiali mu- 
nicipali ritornarono e continuarono le loro 
stragi. Pétion, ovunque impotente, era tornato 
da Roland, che dal dolore s’ era ammalato. 
Non fu potuto salvare altro che il Tempio , 
il cui deposito eccitava il popolare furore. Pure 
la forza armata era stata quivi più fortunata, 
ed un nastro tricolore, steso fra le mura e la 
moltitudine, era bastato per allontanarla e per 
Salvare la regia famiglia. 

I mostri , che versavano il sangue fino ' 
dalla domenica , s’ erano affezionali a questo 
orribil lavoro, e n’avevan contralto un’ abitu- 
dine che non potevano più lasciare. Avevano 
fino stabilito una specie di regolarità nelle 
loro stragi. Le sospendevano per trasportare i 
cadaveri, e per fare i loro pasti. Fui delle 


VOL. Ili 



24* HITOLUZIORE FBANCESe 

donne si rendevano col cibo alle prigioni, per 
portare da desinare ai loro mariti, cw, dice- 
yano, erano occupati alV.Ahazìa. 

Alla Forza, a Bicélre, all’ Abazia, le stra- 
gi si promulgarono più die altrove. Trova vasi 
alia Forza la sventurata principessa Lamballe, 
che era stala celebre in corte per la sua bel- 
lezza e per la> sua amicizia colla* regina. Fu 
condotta morente alla terribil porla. — Chi 
siete ? le dimandano i carnefici in ciarpa, — 
liuisa di Savoja, principessa di Lamballe. — 
Qual era il vostro ufizio alla corte? Conosce- 
vate le trame del castello ? — Won ho cono- 
sciuto nissuna trama. — Giurale d’ amare la 
libertà e 1’ uguaglianza \ giurate d’ odiare il 
re, la regina, e la monarchia. — Farò il pri- 
mo giuramento^ non posso, fare il secondo , 
non è nel mio cuore. 

— Giurate dunque , le disse uno degli 
assistenti che voleva salvarla. Ma la sventu- 
rata non vedeva e non udiva più. — Sia 
scarcerata madama, disse il capo della porta, 
— » Anche qui, come all’Abazia , era stato 
inventato un motto per servire di segna- 
le di morte. È condotta via questa femmi- 
na sventurata , a cui non avevasi intenzione, 
dicono alcuni narratori , di dar la morte e 
volevasi veramente scarcerare. Nondimeno è ri- ; 
cevuta alla porta dai furiosi assetati di san-^ 
gue. Il primo colpo di sciafila datole dietro il 
capo le fa spicciare il sangue, — Ella s’avan- 
za tuttavia sorretta da due uomini che forse 
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volevan salvarla; ma cade alcuni passi più 
olire sotto un secondo colpo. II suo bel corpo 
e laceralo. Gli assassini l’ oltraggiano, lo mu- 
tilano, e se ne dindon le membra. La testa, 
li cuore, altre parti del cadavere, messe in cima 
d una picca , son portale a spasso per Pa- 
rigi. liisogna , dicono quest’ uomini nel loro 
atroce linguaggio , portarle a piè del trono. 
^rresi al Tempio , e risvegllansi colle orri- 
bili grida lisvenlurati prigionieri, che doman- 
davano con spavento che cosa era. Gli ufiziali 
municipali impedirono loro di vedere l’or- 
rendo corteggio, che passava sotto le loro fi- 
nestre, e la testa sanguinosa alzata in ci- 
ma d una picca. Una guardia nazionale alla 
fine disse alla regina : y, È la testa Lamballe, 
che vogliono impedirvi di vedere, n A queste 
parole la regina si sviene. Madama Elisabetta, 
il re, il cameriere Clérj, trasportano la sven- 
turata principessa ; e le grida della turba fe- 
rwe risuonano ancora lungo tempo intorno 
alle mura del Tempio. 

La giornata del 3, e la notte dal 3 al 4, 
segmlarono ad esser sozzate da questi eccidii. 
A Bicetre particolarmente la strage fu più 
lunga e più terribile che altrove. V’ erano là 
alcune mìgliaja di carcerati, racchiusi , come 
SI sa , per ogni genere di vizi. Furono assa- 
liti, tentarono di difendersi, e fu usato il can- 
none per sottometterli. ^Un membro del con- 
sigilo generale del comune ardì fino d’andare 
a chiedere delle forze per sottomettere i car- 
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errali che si tllfeiidevano. Non fu ascoltalo. 
Pétion ancora rccossl a Bicélre , ma non 
ollenne nulla. Il bisogno di sangue animava 
quella moltiludinc^ il furore di comballcre e 
di uccidere era in lei succeduto al fanatismo 
politico , ed uccideva solo per uccidere. La 
strage quivi durò fino al mercoledì 5 settembre. 

Finalmente quasi tutte le vittime segnale 
eran perite. Le carceri eian vuote ^ i furiosi 
chiedevano ancora sangue, ma gli atri ordi- 
natori di tanti eccidi! sembravano mostrarsi 
accessibili a qualche pietà. Le parole del co- 
mune cominciavano a mitigarsi. Profondamente 
commosso, diceva, dai rigori esercitati contro i 
prigionieri , dava nuovi ordini per arrestarli ^ 
e questa volta era meglio obbedito. Per tanto 
restavano appena alcuni disgraziati a cui po- 
tesse esser utile la pietà. La somma del nu- 
mero delle vittime varia, in tulle le relazioni 
dell’epoca, da sei a dodici mila nelle carceri 
di Parigi *. 

Ma se i suppHzil fecero stupore , l’au- 
diicla usata nel confessarli e nel raccomandarne 
Fesempio, non sorprese meno del supplizll me- 
desimi. La deputazione di vigilanza osò spar- 
gere una lettera circolare a lutti i comuni dì 
Francia , che la storia deve conservare colle 
selle firme che vi furono apposte. Ecco questo- 
memorando documento : 

■ i- t 

* Vedi, su queste giornale, la pota i3 alla line del 
folu/ue. , ... 
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?arigi, 2 sellerabre 1792. 



» Fratelli ed amici , una tremenda con- 
» ^lura ordita dalla corte per trucidare lutti 
1 patnolti dello stato francese, congiura, 
«nella quale un gran numero di membri 
« deli assemblea nazionale sono compresi, 
« avendo ridotto, il 9 del mese scorso, il co- 
” di Parigi alla più crudele necessità 
« a usare della potenza del popolo per salvare 
» la nazione, esso non lia niente trascurato per 
»» ben meritare della patria. Dopo le dimostra- 
« zioni che 1 assernblea nazionale medesima gli 
« aveva dato , chi avrebbe allora pensato che 
« nuove congiure si tramassero nel silenzio, e 
» che scoppierebbero nello stesso momento in 
» cui 1 assemblea nazionale, obliando che aveva 
» dichiarato che il comune di Parigi aveva 
« salvato la patria , affreltavasi a deporlo per 
« mento del suo ardente patriottismo? A que- 
» sta novella i pubblici clamori alzatisi da 
» tutte le parti han fatto conoscere all’assem-« 
« blea Turgente necessità dunlrsi col popoloj, 
« e di rendere al comune, colla rivocbzione del 
99 decreto di deposizione, il potere del quale 
j? 1 aveva investilo. 

» Orgoglioso di godere di tutta la pie- 
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9» nezia della fiducia nazionale cné 'Si s(bp> . 
M .zérà di sempre più meritare, posto al fonte 
f> di tutte le cospirazióni, e deciso di perire per 
»' là salute pubblica,' eoso non si glorierà d'a- 
M ver' fatto il suo dovere, se 'non quando avrà' 
»> ottenuta la vostra approvazione che è P og>' 
f> getto di tutti i suoi voti, e di cui esso non 
» sarà.cer^ se non quando Autti i .dipar* > 
'timenti^-^àvrànnò . sancito i suoi provvedi* 
inenti di'salùte pubblica. Professando i, prini* 
'eipii.' delle più perfetta uguaglianza, non 
ambendo altro' privilegio che quello di pre;., 
sentarsi il primo sul campo, esso afirette- 
rassi a mettersi al livéllo-.del comune meno 
numeroso dello stato, subitochè. non, vi sarà 
più nulla a temere. ; ; ' . isÀ # 

. M ' Avvertito che barbare tortàe s'’ avanza- ' 
vano contro di lui, il comune^ di Parigi si 
affretta d'informare i suoi fratelli di tutti 
i dipartiménti, che una parte dei feroci oo- 
. giratori ra^hiusi nellè prigioni è stata 
morte dal popolo, atto di giustizia 
'che .gu é sembrato indispensabile per fre- 
^hai*e col terrore le legioni dei traditori rac* 
chiu^ fra le sue mura, nel momento in 
. ciii era per marciare contro il nemicò:^ e 
certamente la nazione. , dopo la lun^- se* 

,tie di tradimenti che P hanno condotta < sul- 

- ■* * 

9 . Porlo ^IPabissQ, affretterassi .ad abbracciare 
«V bn rin^io A utile e ^ necessario.^ e tutU 
« i Francesi diranno come i Pangmi Noi 
-*) marciamo contro il neoiico, e non. lasciamo 
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dietro a noi i briganti a scannare le nostre 
99 mogli e.i nostri figliuoli. 

/ 

M Firmati Duplain, Panis, Sergent, Len-. 
99 fant, Marat, Lefort, Jourdeuil , ammini* 
99 stratori della deputazione di vigilanza adur 
99 nata al comune» » ~ - 

La lettura di questo documento può far 
^udicare a qual grado di fanatismo la vicinanza 
del pericolo aveva portato le menti. Ma è temjpo 
di rivolge^ i nostri sguardi sul teatro della 
guerra, ove non troreremo che gloriose m&; 
morie. 


l 

■4 

. Fine del tomo tibzo. • 


/ 
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TOMO TERZO. 




NOTA I, PAGINA ir. 


- IVladama Campati spiega come segue il so* 
•greto dei fogli arsi a Sèvres: 

• „ Al principio del 1792 an prete molto 
. stimabile--mi fece chiedère un^ colloquio- par- 
ticolare. Aveva cognizione del manoscritto di 
un nuovo libello di madama Lamottè. Mi 
: disse che non aveva scorto nelle persone che 
venivan da. Londra per farlo stampare à 'Pa- 
rigi,' altro che' Pesca del guadagno, e che 
;eran pronte a dargli il manoscritto per miHe 
luigi, le potesse ' trovare . qualche amica della, 
' reginabràmosadifare questo sacrifizio per la sua 
; tranmillità ^ . che aveva pensato a me , ; e se 
■ Sua Maestà volesse dargli i ventiquattroiirila 
' ' franchi egli rimetterebbe il manoscritto nel- 
’ Patto del ritiro. ; x.. 


a5o , ROTE 

cc Io comunicai questa proposizione alla 
regina, che rifiutolla, e m’ordinò di rispon- 
dere che al tempo in cui sarebbe stato possi- 
bile di punire i rÌTenditort di questi libelli , 
ella areali giudicati si atroci ed iuTerosimili, 

' che arerà sdegnato i mezzi d’arrestarne il cor- 
so^ che se ella facesse l’imprudenza di comprar- 
ne un solo, l’attiro spionaggio de* giacomini 
potrebbe scoprirlo; che il libilo comprato sa- 
rebbe nonostante stampato, e sarebl» molto 

E iù pericoloso quando facessero noto al pub- 
lico il mezzo da lei usato per impedirne la 
conoscenza. 

cc II barone d’Aubier, gentiluoròo ordi- 
nario del re, e mio amico particolare, àrera 
nna memoria facile ed una maniera chidra'ie | 
precisa di comunicarmi il senso delle ' delibe- 
razioni, dei dibattimenti,' e dei decréti dell’as- j 
semblea nazionale. Io passara ogni giorno dalla 
regina per farne il racconto al re, che, 'al 
Traermi, dicerai cc Oh ! ecco il postiglione di 
cc Calais. * 

cc Un giorno d’ Aubiér yenne a dinxii : 

« L’assemblea è stata molto occupata ’ d’ una 
a denunzia 'fatta dagli operai 'della fabbrica 
cc di Sèrres. Essi hanno portato sul banco del I 
cc presidente un fascio di libretti,; che hanno 
•c detto esser la yita di Maria Antometta. ' Il 
cc direttore della fabbrica è stato chiamato alla 
‘CC barra, e ha dichiarato d’ayer ricevuto l*or- I 
«c dine di bruciare quelle stampe nelle fornaci 
cc che servono a cuocere le porcellane, n 


Digitized by Coogic 



E DOCTMENTI GIUSTIFICATIVI 2$l 
99 Mentre io faceva questo racconto alla 
regina , il re diventò rosso, e abbassò il capo 
nel piatto. La regina gli disse: » Sire, avete 
9f cognizione di questa cosa ? 9f II re non ri» 
spose. Madama Elisabetta gli chiese che spie- 
gasse quello che ciò significava ; lo stesso si- 
lenzio. Io mi ritirai subitamente. Pochi mo- 
menti dopo la regina venne da me, e mi 
disse che era stato il re quegli che per ri- 
guardo di lei aveva fatto comprare tutta l’e- 
dizione stampata dal manoscritto che io le 
aveva proposto , e che de Laporte non aveva 
trovato modo più segreto di distruggere la to- 
talità dell’opera, che farla bruciare a Sèvres 
fra dugento operai , cento ottanta del quali 
dovevan essere giacomini. Ella mi disse che 
aveva celato al re il suo dolore ^ che esso era 
desolato, ed ella non póteva dir niente,^ perchè 
Ja sua tenerezza e la sua buona volontà verso 
di lui erano la cagione di quell’ accidente» »», 




{^Madama Camparti Tomo Il^pagina 196 .) 
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lia missione affidala dal re a Mallel-du-Pan 
è uno dei fatti più importanti' da verificare, e 
non può esser messa in dubbio , dietro alle 
Memorie di Bertrand de Molleville. Ministro a 
queir epoca, Bertrand de Molieville doveva 
essere perfettamente informatole ministro con- 
tro-rivoluzionario, avrebbe piuttosto celato cbe 
confessato un fatto simile, (^esta missione pro- 
va la moderazione, di JC<uigi XVI , ma prova 
parimente le sue pratiche cogli stranieri. 

» Lungi dal dividere questa sicurezza 
patriottica , il re vedeva col più profondo 
dolore la Francia cimentata in una guerra in- 
giusta e sanguinosa , che il disordine dei no- 
stri eserciti sembrava rendere impossibile a 
sostenere, e che sempre più esponeva le nostre 
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provincle confiiiaoti ad essere invase. Sua Mae- 
stà temeva sopra lutto la guerra civile, e non 
dubitava che non scoppiasse alla nuova del 
primo vantaggio ottenuto contro le truppe 
francesi dai corpi degli' emigrali che facevano 
parte dell’esercllo austriaco. Non era in fatti 
che troppo da temere , che i giacomini e il 
popolo in furore esercitassero le più sangui- 
nose rappresaglie contro i preti e i nobili ri- 
masti in Francia. Queste inquietudini, che il 
re mi manifestò nella corrispondenza giorna- 
liera che io aveva colla Sua Maestà , mi de- 
cisero a proporgli d’incaricàre una persona di 
confidenza a recarsi presso l’ imperatore e il 
re di Prussia, per procui are d’ottenere che le 
loro maestà non agissero offensivamente altro* 
che all’ultima estremità, e facessero precedere 
all’ingresso dei loro eserciti nel regno un 
bando ben concepito , nel quale fosse dichia- 
rato. » che l’imperatore e il re di Piussiaco- 
9 * slrelli a prendere le armi per l’ingiusta ag- 
5> gressione che è loro stala falla , non altii- 
99 bui vano nè al re nè alla nazione, ma alla 
99 ria fazione che opprime l’ uno e T al- 
99 tra, la dichiarazione di guerra che era stata 
99 loro notificata^ che quindi, lungi da alloii- 
99 tanarsi dai sentimenti d’ amicizia che li uni- 
99 scono al re ed alla Francia , le loro mae- 
99 stà non combatterebbero che per liberarli 
99 dal giogo della più atroce liranu’a che mai 
99 sia stala, e per aiutarli a ristabilire la legit- 
99 lima autorità violentemente usurpala, Tor- 
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^ dkie e la tranquillità, e tutto senza intcn- 
» dere di mischiarsi ~in alcuna maniera nella 
forma del governo , ma per assicurare alla 
9) nazione la libertà di scegliere quello che 
9» più le piacesse^ che qualunque idea di 
99 conquista era ben lontana dal pensiero delle 
9* loro maestà^ che le propietà particolari 
9* non sarebbero meno rispettate delle pro- 
99 pietà nazionali^ che le loro maestà prende* 
99 rebbero sotto la loro speciale protezione tutti 
99 i cittadini fedeli e pacifici \ che i loro soli 
99 nemici, come quelli della Francia, erano i 
faziosi e i loro seguaci, e che le loro mae-^ 
99 stà non volevano conoscere e combattere aU 
99 tri che essi, ecc;, ecc. 99 Mallet>du*Pan , di 
.cui il re stimava i lumi e Poneslà, fu > inca* 
ricato di questa missione. Era a ciò tanto più 
adattato , giacché non era mai stato visto al 
castello , non avea alcun legame con pelane 
addette alla corte, e prendendo la via di Gi- 
nevra ove era uso di vedergli fare- frequenti 
viaggi, non poteva- la sua partenza far nascere 
alcun sospetto. 99 - v . . 

Il re diede a Mallet-du-Pan delle istru- 
zioni scritte di sua mano, riferite da Bertrand 
de Molleville.' 

99 I.® II re unisce le preghiere alle esor^ 
99 tazioni per indurre i principi e i Francesi 
99 emigrati a non far prendere alla guerra «t- 
99 tuale, per un concorso ostile ed offensivo 
99 da parte loro, il carattere di guerra stra» 
99 uieia fatta da potenza a potenza^ 
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» 2 ,^ Raccomanda loro espressamente di 
» rimettersi a lui ed alle corti intervenienti per 
» la trattazione e per la sicurezza dei loro inte- 
ressi, allorché il momento di trattarne sarà 
» venuto; 

» 3.® È d'uopo che sembrino parti, e non 
» arbitri nella questione, dovendo tale arbi- 
9* trato essere riserbato a sua maestà quando 
* gli sarà stata resa la libertà, e alle ^tenze 
*y che l’esigeranno; 

>» 4*° 9?"^ condotta produrrebbe la 
» guerra civile neirinterno, metterebbe in 
*» pericolo i giorni del re e della sua famiglia, 

» rovescereb^ il trono, farebbe trucidare i re- 
» gii , riunirebbe ai giacobini tutti i rivolu- 
» zionari che se ne sono allontanati e che se 
>» n’allontanano tutti i giorni, raccenderebbe un 
9» fuoco che tende ad estinguersi, e renderebbe 
9> più ostinata una resistenza, che cederà in- 
» nanzi ai primi successi , subito che la sorte 
99 della rivoluzione non sembrerà esclusi va- 
99 mente rimessa in coloro, contro de' quali è 
9 » stata diretta , e che ne sono stati le vit- 
99 Urne; 

» 5.® Rappresentare alle corti di Vienna ~i 

9» e di Rerlino l’utilità d’un bando ad esse 
99 comune cogli altri stati che hanno formato 
99 la lega ; l’ importanza di comporre questo 
99 bando in maniera da separare i giacobini 
99 dal resto della nazione, da rassicurare tutti 
99 coloro che son capaci di correggersi del loro 
99 traviamento, o che, senza volere la pre- 
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» sente costituzione, desiderano la distrazione 
M degli abusi, e il regno d'una libertà mode>> 
M rata, sotto un monarca alPautorità del quale 
** la legge metta dei limiti ^ 

» 6* Fare entrare in quest* atto la ve^ 
» rilà fondamentale, cbe fassi la guerra ad 
ti una fazione antisociale, e non alla nazione 
f> franf’‘'5-9 che si prende la difesa dei go- 
verni leggittirai e dei popoli 'contro una fu- 
iy riosa anarchia che rompe fra gli uomini 
M tutti i legami della sociabilità, tutte le con- 
tt venzioni all’ombra delle quali riposano la 
M libertà, la pace, "la pubblica sicurezza di 
>* dentro e di fuori^ rassicurare contro qua- 
n lunque timore ^di smembramento, non ìm- 
» por legge, ma dichiarare fortemente alfas- 
» semblea , ai corpi amministrativi, ai:m'uni> 
r> cipii , ai ministri, che saranno resi-pefso- 
9* nalmeule .e individualmente responsabili , 
)* nei loro corpi e nei loro beni, di qualunque 
» attentato commesso contro la sacra persona 
» del re, contro quella della regina e della 
99 famiglia , contro le persone o gli averi di 
» tutti i cittadini^ 

w 7 * Esprimere il desiderio del re, che le 
t9 potenze dichiarino, entrando nei regno, che 
» son pronte a darla pace, ma che non tratte- 
») ranno e non possano traltere altro che col re; 
» che perciò richiedono che sia a lui resa la più 
» intiera, libertà, e che in seguito sia adunato 
I» un congresso ove saranno discussi i va- 
p rii interessi sulle basi già stabilite, ore 
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« gli emigrati saranno ammessi come parti 
» dolenti, ed ove il sistema generale delle 
» reclamazioni sarà trattato sotto gli auspici 
.?> e sotto la sicurtà delle potenza. 

. (Bertrand de Mollenlh^ Tomo FlII^ 
* " . pagina 89 ). 
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NOTA, 3 PAGINA 3i. 


Bertrand de Molleville, dal quale ho estratto 
i fatti intorno a Mallet-du-Pan , cosi si espri- 
me suU’accoglienaa che gli fu fatta, e sulle 

inclinazioni che riscontrò; t e 

fi Mallet-du-Pan aveva avuto, il i5 e ib 
la<rlio, lunghe conferenze col conte di Cobent- 
xeF, col conte di Haugwitz, e con H^man , 
ministri delf imperatore, e del re di Prussia. 
Dopo avere esaminato il titolo della sua mis- 
sione , ed ascoltato con estrema attenzione la 
lettura delle sue istruzioni e della sua me- 
moria , ' questi ministri . avevano conosciuto 
che i disegni che proponeva s’accordavano 
perfettamente con quelli che il re aveva an- 
tecedentemente manifestali alle corti di Vienna 
e di ‘ Berlino , che avevanli ugualmente ab- 
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bracciali. Gli avevano perciò dimostrato in- 
tiera fiducia, ed avevano approvato in tutte le 
sue parti il progetto dei bando che aveva loro 
proposto. Gli avevano dichiarato , con parole 
le più sicure, che niuna mira d'ambizione, 
d’interesse personale, o di smembramento, en- 
trava nel disegno della guerra , e die le po- 
tenze non avevano altra mira, altro interesse, 
che (quello del ristabilimento dell’ordine in 
Francia, perchè niuna pace potrebbe essere tra 
lei e i suoi vicini , finché ella fosse in preda 
all’anarchia che vi dominava, la quale cestri n« 
gevali a mantenere dei cordoni di truppe su 
tutte le frontiere, e a delle straordinarie pre- 
cauzioni di sicurezza costosissime^ ma che lungi 
dal pretendere d’imporre ai Francesi alcuna 
forma di governo qualunque, il re sarebbe la- 
sciato assolutamente padrone di concertarsi su 
questo colla nazione. Gli furono dimandati i più 
minuti schiarimenti sulle inclinazioni di den- 
tro, sulla pubblica opinione intorno alTantico 
reggimento , ai parlamenti, alla nobiltà, ecc. 
Gli fu confidato, che destinavansi gli emigrati 
a formare un esercito per dare al re quando 
fosse messo in libertà. Gli fu parlato con ri- 
sentimento e mala prevenzione dei principi 
francesi, ai quali si supponevano intenzioni in- 
teramente opposte a quella del re, e special- 
mente quella d’agire indipendenti, e di creare 
un reggente. {Mallet-du-Pan combattè Jbrte- 
mente questa supposizione^ e fece osseroare, 
che non doveva giudicarsi delle intenzioni dei 
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'' principi dai discorsi leggeri o esagèrtUi ili 
^ alcune persone che li circondammo* 

' nalmeiite, dòpo aver esaminato a fondo le 
'diverse domande e proposizioni sulle quali 
r Mallet'du'Pan era incaricato d'insistere, i tre 
ministri ne avevano unanimemente riconosciu* 
*ta la saviezza e la giustizia, n'avevano eia- 
- scuno dimandato ‘hota o ristretto , ed avevau 
dato le più solenni assicurazioni, che le mire 
del re essendo perfettamente d'accordo con 
quelle delle potenze, sarebbero esattamente 
eseguite.» ' - < : - - 

l- / . ' f •.!, • ■ 

(Bertrand de Moll&^ille^ Tòmo ' Vili ^ 
•pagina 3ao). - - / 
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t . ' «■ 

la parie dèi principi, dice madama Cam- ' 

ravvicina-- 

menta degli avanzi; delle parte, costituzionale - 

colla regina 5 ne fu indi^atlssima.> Dal cantoV 

suo la regina temeva sèrnpre, la parte del* prin- r^ 
cipi e- le pretensioni dei Francesi che la cotn-r 
ponevano. Essa rendeva giustizia al; conte di,^ 
Ariose spesso diceva, che la sua,^parte àgi-, 
reoTC in un senso diverso dai suoi;senlimerilt ; 

fratello e Terso *di lei, e che ‘ 
sarebbe strascinato . da gente su cui- Calonne 
aveva il piu funestò ^potere. Essa rimproverava, 
al conte d’ Eslerha^y, che aveva ricolmo di» 
gràzi^^ d’essersi messo^ nelle parti di. Calonne, 
falche poteva riguardarlo come nemico, iy 

v/^>% ... — — « 


{Memorie di madama ‘Camparti Tomo //, 
pagina 198 ). 
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NOTA 5, PAGINA 33. 


99 - Intanto gli emigrati mostravano gran timore 
su tutto quello che poteva seguire neirintemo 
pel ravvicinamento ai costituzionali, che rap- 
me non più esistere fuor che 
nulli perii mezzi di riparare i 
loro falli. Preferivano loro i giacobini, perchè , 
dicevano, non vi sarebbe da trattar con nìssuno 
al momento in cui il re e la sua famiglia fos> 
sero traiti dalPabiso ov'eian caduti. » 

{Memorie di màdama Campar^ Tomo //, 
pagina 194 ). , 


presentavano cc 
in idea, e come 
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, NOTA 6, PAGINA 45. 



F ra le deposÌEÌonl contenute nel processo 
istruito contro gli autori del 20 giugno, ve 
n’ è una estremamente curiosa per le sue par- 
ticolarità, quella del testimone Lareynie. Es- 
sa sola racchiude (juasi lutto quello che le altre 
ripetono, e perciò a preferenza la citiamo. 
Questo processo è stato stampato in 4 *** ^ 

» Davanti ... è comparso il sig. Giovan Bat- 
tista Maria Luigi Lareynie, soldato volontario 
del battaglione dell’Isola San Luigi, dworalo 
della croce militare, dimorante a Parigi, lun- 
go-fiume Borbone, n.° i^ 

9* Il quale profondamente afflitto dei di- 
sordini accaduti nella capitale, e credendo che 
sia dovere di buon cittadino il dare alla giu- 
stizia i lumi di cui può aver bisogno in que- 
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ste circQstanxe per .punire i fautori . e 
gatorì di tutti- i maneggi contro la puliiilièa' 
tranquillità é ^integrità della costituzione fraa-* 
cese, ha dichiarato die da- circa otto giorni 
egli sapeva, per le corrispondenze che ha nel 
sobborgo sant' Antonio, che i cittadini di quel 
sobborgo, erano tormentati dal signor Santerre, 
comandante del battaglione degli £nfants-Trou- 
-vés, e da altrè persone , . nel numero delle 
quali erano il signor Fournier , dettosi Ame- 
ricano -e' elettore del 1791. del dipàrtiroento 
di Parigi^ il signor- Rotondo, dettosi Italiano; 
il signor Legendre , macellajo, ' dimorante .in 
via delle Boucberies, sobborgo san Germano ; 
il signor Cuirétte Yerrièrés , dimorante sopra 
il -caffè del Rendez-Vous, via del Teatro Fràlì» 
quali tenévano di' notte tempo dèi pOà> _• 
ciliaboli in casa deb signor Santerre , e';.quà|^ 
che volta nella sala della depulaziori^ ■ 1 

sezione degli'£nfants-Trouvés;;che là.delilieraf > 
vano in' presenza d'un piccolissimo nutnèro.;di 
fidi- dèi sobborgo ,- come il signor Róssi^ol^ ' 
già lavorante orefice; il signor ITiccoiò,- zapr< 
-patoredel detto battaglione degli Enfants-Trou? ' 
vés; il signor Brierre, mercante di vino; il si-**' 
gnor Gouor, dettosi, vincitore della Bastiglia^* 
ed altri . che potrà nominare ; che 'quivi stàtq^ ' 
vansi le proposizioni che dovevano àgilàrsiitntéc 
riunioni delle Tuiléries,del Palazzo Rèale^<^lla 
piaùà^di Grève, e specialmente’ della pprtò'-jm 
t' Antonio;' pbzza della Bastiglia ; che ivi prepat- 
ràvansi-i cartelli incendiari -attaccati ad ioter- 
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Talli nel sobborghi , le domande destinate ad 
esser portate j^r deputazioni nelle società pa- 
triottiche di Parigi ^ e che finalmente ivi fa 
composta la famosa domanda , e ordita la 
trama della giornata del 20 di questo mese. 
Che la vigilia di questa giornata fu tenuto un 
consiglio segreto in casa del signor Santerre, 
che cominciò verso mezzanotte, al quale dei 
testimoni, che potrà far sentire quando saranno 
tornati dalla missione da Santerre loro affidata 
per le vicine campagne , assicurano d’aver ve- 
duto assistere Pétion, gonfaloniere di Parigi 5 
Robespierre \ Manuel , procuratore del comu- 
ne^ Alessandro, comandante del battaglione 
di san Michele^ e Sillery, già deputato del- 
Passemblea nazionale. Che nella giornata del 
ao il signor Santerre, vedendo che molli dei 
suoi, e specialmente i capi del suo partito, 
intimoriti per la risoluzione della direzione, 
ricusavano d’ uscire armati col pretesto che 
fosse a loro tirato , egli assicurolli che non ' 
v’ era nulla a temere , che la guardia na- 
zionale non avrebbe V ordine , e che vi sa- 
rebbe Pétion. Cile verso le undici del mattino ’ 
del medesimo giorno il radunamento mon ascen- 
deva a più di millecinquecento persone, com- 
presi i curiosi, e che soltanto quando il signor 
Santerre si fu messo alla testa d’un distacca-' 
mento d’invalidi che usciva di casa sua, e col' 
quale giunse sulla piazza, e quando ebbe ec-- 
citato nella sua marcia li spettatori ad unirsi 
a lui, la inolliludine considerabilraente ingrossò 
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fino al suo arrivo al passaggio dei Fogliantl; 
che li, non avendo osato di forzare il posto, 
confìnossi nel cortile dei Cappuccini, ove fece r 
piantare il raajo che aveva destinato al ca- 
stello delle Tuileries ; che allora esso depo- 
nente richiese a molle persone del seguito di 
detto signor Santerre, perchè il majo non 
fosse stato piantato sulla terrazza del castello 
com’era stato stabilito, e che queste persone 
gli risposero che se ne guarderebbero bene , 
che era quella V insidia nella quale volevano 
farli cadere i foglianti perchè nel giardino 
v’' era puntato il cannone^ ma che essi non 
cadrebbero nella rete. 11 deponente osserva, 
che in quel momento la riunione era quasi 
interamente dissipata, e che solo quando i tam- 
buri e la musica si fecer sentire nel ricinto 
dell’assemblea nazionale, i tumultuanti, allora 
sparsi qua e là, si raccolsero, si riunirono agli 
altri spettatori, e difilarono con decoro a tre 
a tre avanti al corpo legislativo^ che esso de- 
ponente osservò che quelle genti, passando 
per le Tuileries, non si fecero lecito nulla di 
scandaloso, e non tentarono d’entrar nel ca- 
stello^ che anche riuniti sulla piazza del Car- 
rousel, ove eran giunti g'rando lungo il fiume 
dal Louvre , non dimostrarono alcuna inten- 
zione di penetrare nei cortili fino all’arrivo 
dal signor Santerre, che era all’assemblea na- 
zionale, di dove non partì che allo sciogliere 
dell’adunanza. Che allora il signor Santerre, 
accompagnato da molte persone , fra le quali 
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esso deponente osservò il signor di Saint* 
Huruglie, si rivolse alla sua truppa fin allora 
tranquillissima, e domandò perchè non erano 
entrati nel castello:, che bisognava entrarvi^ 
e che non eran venuti altro che per questo. 
Clic subitamente comandò ai cannonieri del 
suo battaglione di seguirlo con un cannone , 
e disse che se fosse a lui chiusa la porta , bi- 
sognava romperla a colpi di palla ^ che quin- 
di si presentò in quelP attitudine alla porta 
del castello, ove incontrò debole resistenza da 
parte degli uomini d'arme a cavallo, ma forte 
opposizione da parte della guardia nazionale; 
che questo cagionò molto rumore e agitazione, 
ed erasì forse per venire ai fatti, allorché due 
uomini in ciarpa coi colori nazionali, dei quali 
esso deponente riconosce uno essere il signor 
Boucher-René, e l’altro fu nominato dagli spet- 
tatori pel signor Sergent , arrivarono per li 
cortili, e ordinarono^ bisogna dirlo, d’ua 
tuono imperiosissimo, per non dire insolente, 
prostituendo il sacro nome della legge, iT o- 
prire le porte,, aggiungendo che nissuno aveva 
il diritto di chiuderle,, e che tutti i cittadini 
avevano quello d* entrare, che le porte infatti 
furono aperte dalla guardia nazionale, e allora 
Santerre e la sua torma si precipitarono in di- 
sordine nei cortili; che il signor Santerre, che 
faceva condurre un cannone per romper le porte 
dell’appartamento del re se le trovasse chiuse, 
e per tirare sulla guardia nazionale che s’op- 
ponesse alla sua invasione, fu fermato nella 
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sua marcia in un ultimo cortile a sinistra in 
fondo alla scala del padiglione da un gruppo 
di cittadini, che gli fecero i più ragionevoli 
discorsi per calmare il suo furore, lo minac- 
ciarono di farlo responsabile di lutto il male 
che accadesse in quella fatale giornata, perchè, 
gli dissero, voi siete il solo autore di questo 
radunamento incostituzionale^ Voi solo avete 
sviato questa brava gente, e voi solo fra tutti 
loro siete uno scellerato. Che il tuono, col 
quale questi onesti cittadini parlarono al signor 
Santerre, lo fece impallidirej ma incoraggialo 
da un occhiala del signor Legendre , macella] o 
sopra rammenlato, ricorse aa un ipocrilo sot- 
terfugio rivolgendosi alla sua torma , e di- 
cendo : Signori, segnate tatto del rifiuto che 
io fo di marciare alla Vostra testa negli ap- 
partamenti del re\ che per sola risposta la 
folla, avvezza a indovinare il signor Santerre, 
sbaragliò il gruppo degli onesti cittadini, entrò 
col cannone e col suo comandante signor San- 
lerre, e penetrò negli appartamenti per tulli 
gl’ingressi, dopo averne spezzate porte e fi- 
nestre. » 
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Elfcco quello che narra madama Carapan in- 
torno ai timori della famiglia reale: 

9* La vigilanza di de Laporte, intenden- 
te della provvisione reale, il fece avvertito, 
sulla fine del 1791, che uno dei credenzieri del 
re, che faceva il pastelliere al Palazzo-Reale, 
tornava alle ingerenze del suo ufizio per la mor- 
te d'un sostituto^ ed era no giacomino sì sfre- 
nato, che aveva osato di dire che si farebbe un 
gran bene alla Francia abbreviando i giorni 
del re. Le sue funzioni si ristringevano ai soli 
particolari della pasticceria ; era molto guarda- 
lo dai ministri della mensa, gente zelante per 
sua maestà ^ ma un sottile veleno può essere si 
agevolmente introdotto nei cibi, che fu deciso 
che il re e la regina non mangiassero più 
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altro che arrosto ^ che il pane fosse loro re- 
cato da Thierry de VIlle-d'Avraj , intendente 
de’ piccoli festini , che s’ incaricherebbe pa- 
rimente di provvedere il vino. Al re piace- 
vano le paste ^ io ebbi ordine di commetterne, 
a nome mio, ora ad un pastelliere, ora ad un 
altro. Lo zucchero fine era parimente nella 
mia camera. Il re, la regina, e madama Elisa- 
betta, mangiavano insieme, e non vi stava nis- 
suno di servizio. Avevano ciascuno un tavo- 
lino d’ acajù , ed un campanello per chiamare 
quando desideravano. Thierry veniva da sè a 
portarmi il pance il vino per le loro maestà, ed 
io chiudeva tutte queste cose in un armadio 
particolare del gabinetto del re a terreno. Su- 
bito che il re era a tavola, lo portava le paste 
e il pane. Tutto si rimpiattava sotto la tavo- 
la , pel timore che venisse bisogno di fare 
entrare la servitù. Il re pensava che fosse al 
pari pericoloso ed affliggente il dimostrare 
questa tema d’ attentati contro la sua perso- 
na , e questa diffldenza d(d servizio della sua 
tavola. Siccome non beveva mai al suoi 
pasti una bottiglia intera di vino ( le prin- 
cipesse non bevevano altro che acqua), riem- 
pieva quella della quale aveva bevuto qua- 
si la metà , colla bottiglia fornita dai mi- 
nistri della sua credenza. Dopo desinare io 
la portava via. Quantunque non fossero man- 
giate altre paste che quelle portate da me, av- 
vertivasi pure di parere d’aver mangiato di 
quelle apprestate in tavola. La dama che mi 
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cambiò, trovò stabilito questo servizio segreto, 
e Io seguitò parimente ^ mai il pubblico seppe 
questi particolari , uè i timori che avean loro 
dato cagione. In capo a tre o quattro mesi 
gli avvisi della medesima vigilanza recarono 
^e non era più da temere questo genere 
di trama contro i giorni del re^ che il dise- 
gno era interamente cangiato ^ che le oiFese, che 
si avevano in mira , sarebbero state dirette 
tanto contro il trono che contro la persona del 
principe. „ 

( Memorie dì madama .Camparla Tomo 
//, pagina i88. ) 
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V^uando Lafajatte fd rinchiuso a Olmatz , 
L^Iy-Toléndal scrisse a suo favore una lettera 
eloquentissima al re di Prussia. Iviv anBove» 
rara cmelio che il capitano aveta fatto per saU 
vare Luigi XVI , dandone in conferma le 
prove. Nei numero di questi scritti si trovano 
le seguenti lettere^ che fanno conoscere i pro- 
getti e gli sforai dei costituzionali in que- 
st’ epoca» 


al 


Copia d'ima lettera di Lally^Toleridal 


re. 


Parigi, lunedì 9 luglio 1793. 


» Sono incaricato da Lafajette di pro- 
porre direttamente^ a S. M.j per il x5 di que- 
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sto mese , Io stesso progetto die egli aveva 
proposto per il 12 , e che non può più 
eseguirsi a quest’ epoca , per T impegno 
preso da S. M. di trovarsi alla cerimonia 
del i4* 

»» S. M. deve aver veduto il disegno del 
progetto rimesso da Lafayette, perchè Duport 
deve averlo portato a de Moiitcìel aiTinchè lo 
mostrasse a S. M. 

» Lafayette vuole esser qui il i 5 ; sarà 
col vecchio capitano Luckner. Si son trovati 
insieme ambedue , si son data promessa , ed 
hanno ambedue il medesimo sentimento e il 
medesimo pensiero. 

„ Essi propongono che S. M. esca pub- 
blicamente di città, in mezzo a loro, scriven- 
dolo all’ assemblea nazionale , ed annunzian- 
dole che non oltrepasserà il termine costitu- 
zionale, e che va a Compiègne. 

„ S. M. e tutta la famiglia reale saranno 
in una sola vettura. È agevole il trovare cento 
buoni cavalieri da scortarlo. Gli Svizzeri , al 
bisogno, ed una parte della guardia nazionale 
proteggeranno la partenza. 1 due capitani re* 
steranno presso S. M. — Giunta a Com- 
piègne avrà per guardia un distaccamento del 
luogo, che è ottimo , uno della capitale che 
verrà scelto, ed uno dell’esercito. 

„ Lafayette, guarnite tutte le sue piazze, 
come pure il campo di ritiro, ha disponìbile 
nell’esercito per questo oggetto dieci squadro- 
ni e l’artiglieria a cavallo. Due marce for** 


VOL. 111. 


18 


a 74 

zalc bastano per condurre lutto questo corpa 
a Complègne. 

5 , Se, contro ogni verosimiglianza, S. M., 
pon polene u'clr^ della città, essendo eviden- 
lissimaroenle violate le leggi , i due capitani 
niarcerebbcro con un esercito verso la capi- 
tale. 

Le conseguenze di questo progetto si ve- 
dono da sè medesime ^ 

,, La pace con tutta l’Europa per la me- 
diazione dei re ^ 

,, Il re ristabilito in tutto il suo potere 

„ Una larga e necessaria estensione delle 
sue sacre prerogative ^ 

„ Una ver^^ monarchia, un vero monar- 
ca, una vera lll^rtà. 

„ Una vera rappresentanza nazionale, di 
cui il re sarà capo e parte integrale^ 

„ Un vero potere esecutivo^ 

*f Una vera rappresentanza nazionale 
scelta fra i possidenti; 

9f La costituzione riveduta, in parte abo- 
lita , in parte migliorata e stabilita sopra base 
migliore V 

w li nuovo corpo legislativo che tenga 
le sue adunanze solamente per tre mesi del- 
l’anno^ 

ti L’antica nobiltà ristabilita nei . suoi 
antichi privilegi, non politici ma civili, di-- 
pendenti dall’opinione, come titoli, armi, li- 
vree, ccc. 
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99 Io adempio la mia commissione senza 
ardire di farmi lecito nè un consiglio nè 
una riflessione. Ho 1’ immaginazione troppa 
ferita dalla rabbia che s’ impadronirà di 
tutte queste teste stravolte alla prima cillà 
che ci verrà presa, per non astenermene^ io 
sono a tale , che quella scena di sabato che 
sembrava tranquillare molle persone , ha 
raddoppiato la mia inquietudine. Tutti quei 
baci m’hanno rarament.ato il bacio di Giuda. 

99 Io chiedo solamente d’essere uno de- 
gli ottanta o cento cavalieri che scorteranno 
S. M., se gradisce il progetto^ e spero di non- 
aver bisogno d’ assicurare , che non potrà 
giungersi ad essa, nè ad alcuno del mèmbri 
della sua reale famiglia, se prima non si 
passa sul mio cadavere. 

99 Aggiungerò una parola: sono stato amico 
di Lafajrelte avanti la rivoluzione. Io aveva 
rotto ogni relazione con lui dopo il 22 marzo 
del secondo anno; in quel tempo voleva che 
egli fosse quello elie è oggi ; gli scrissi che il 
suo dovere, l’onore, l’Interesse, tutto gli pre-' 
scriveva questa condotta ; gl’ indicai lunga- 
mente il disegno , quale la mia coscienza 
mel suggeriva. Egli me lo promise ; non 
vidi l’ effetto della sua promessa. Non esa-^ 
minerò se: fu impotenza o mala volontà ; io 
gli divenni straniero; Glielo dichiarai, e nìu- 
no gli avfva ancora fatto sentire verità più' 
severe di me e de’ miei amici , che erano 
pure i suoi. Oggi questi medesimi amici 




^ ..'.ro /.aperto la mia corrispondenza eoa 
lui. S. M. sa qual è stalo lo scopo e il ge- 
nere di questa corrispondenza. Ho avuto sue 
lettere; ho avuto due ore di conferenza con 
lui nella notte del giorno in cui è partito. 
Riconosce i suoi errori; è pronto a sacrifi- 
carsi per la libertà, ma al tempo stesso per 
la monarchia; s’immolerà , se fa d’uopo, al 
suo paese ed al suo re , che più non divi- 
de ; è in somma nei principii eoe ho esposto 
in questo scritto ; v’ è intieramente, con can- 
dore, persuasione, sensibilità, fedeltà al re, 
abbandono di sé stesso: io ne assicuro sulla 
mia probità. 

9> Obliava di dire, che egli chiede che 
non si tratti nulla di tutto questo con quegli 
ufìziali che nel momento possono essere nella 
capitale. Tutti possono sospettare che vi sia 
qualche progetto; ma nissuno è istruito di 
quello che è. Basterà che lo sappiano la mat- 
tina da agire; egli teme d’imprudenze a 
parlargliene avanti, e nissuno di loro è ec- 
cettuato da questa osservazione. 

w F. S. Ardirò io di dire, che questo 
scritto mi sembra dover esser meditato solo 
da colui , che , in una giornata per sempre 
memorabile, ha vinto col suo eroico co- 
raggio un esercito intero d’assassini; da colui, 
che , il giorno dopo a questo trionfo senza 
^mpio, ha dettato egli stesso una proclama- 
zione tanto sublime quanto erano state il 
giorno avanti le azioni; e non dai consiglieri 
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die hanno minutato la lettera scritta in suo 
nome al corpo legislativo per annunziare che 
interverrebbe alla cerimonia del non dai 
consiglieri che hanno fatto sancire il decre- 
to dei diritti feudali , decreto che equivale 
ad un furto fatto in tasca o sulle strade mae- 
stre? 

Lafajrette non ammette 1* idea che il 
re, dopo uscito della capitale, abbia a seguire 
altro impulso fuori di quello della sua ce^ 
scienza e della sua libera volontà. Egli crede 
che la prima operazione di S. M, debba es- 
sere di crearsi una guardia ; crede parimente 
che il suo progetto possa modificarsi in venti 
diverse maniere ^ preferisce la ritirata nel Set- 
tentrione a quella nel Mezzogiorno perchè 
più capace da quella parte d’aver soccorso, e 
per timore della fazione meridionale. In una 
parola , la libertà del re e la distruzione 
dei faziosi^ ecco il suo scopo in tutta la sin-^ 
cerità del suo cuore. Quello che dovrà seguire^ 
segua, w 
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Copia ét una lettera di Lafayette* - 

A di 6 luglio 1892. ’ i 


Al t 


y* Aveva disposto l’esercito in modo che 
i migliori squadroni di granatieri, e l’artiglie^ 
ria a cavallo, erano sotto gli. ordini del S.<> 
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Bella quarta divisione^ e se la mia "pròp(^- 
asione fosse’ stata accettata, avrei iu due giorni 
condotto a Compiègne quindici squadroni e 
otto pezzi di' cannone, stando il resto delPe» 
sercito situato a scaglioni ad una giornata di 
intervallo^ e tal reggimento che non avrebbe 
fatto un passo, sarebbe corso in mio ajuto 
se io e i n&iei compagni- fossimo stati al ci* 
mento. • 

cc Aveva vinto Luclmer in guisa , da 
fargli promettere di marciare con -me alla * 
capitale, se la sicurezza del re il volesse, e 

3 uando ne desse l’ordine^ ed. ho cinque squa- 
roni di quel T esercito , di cui dispongo asso- 
lutamente, Linguadoca e . . . il comandante 
deir artiglierìa a cavallo è pure esclusivamente 
per me. Contava che questi marciassero pari* 
mente a. Compiègne. 

cc II re ha preso P impegno d'andare alla 
festa federale. ■ Mi duole clie il mio progetto 
non sia stato abbracciato ; ma bisogna trar 
partito da quello che è stato preferito. 

cc I passi che ho fatto, l'assenso di molti 
dipartimenti e comuni, quello di liUckner, la 
mia reputazione nel mio esercito ed anche fra 
le altre schiere, la mia popolarità .nel re^no 
che è' piuttosto -aumentata che diminuita, 
quantunque molto ristretta nella capitale^ tutte 
queste circostanze, unite a molte altre, hanno 
^to da pensare ai faziosi , e risvegliato la 
gente onesta^ c spero che i pericoli fisici del 
1.4 luglio siano molto diminuUi. Penso anzi 


/ 


Digilized by Google 



• , ^ 


E documenti giustificativi 
die siano nulli , se il re è accompagnato da 
Liuckner e da me , e cinto dai battaglioni 
eletti che io gli fo preparare. 

« Ma se il re c la sua famiglia restano 
nella capitale, non son essi sempre in mano 
ai faziosi ? Noi perderemo la prima battaglia^ 
è impossibile dubitarne. La ripercussione si 
farà sentire nella capitale. Io dico di più , 
basterà la supposizione d'una corrispondenza 
fra la regina e i nemici per cagionare i mag- 
giori eccessi. Vorrassi almeno condurre il 
re nel Mezzogiorno , e quest’ idea , che oggi 
repugna, parrà naturale quando i re della 
lega s’ avvicineranno. Però vedo subito dopo 
il i4 cominciare una serie di pericoli. 

<c Io lo ripeto, bisogna che il re esca di 
Parigi. So che se egli non fosse di buona 
fede vi sarebbero degli inconvenienti \ ma 
quando si tratta di fidarsi al re, che è one- 
sto, si può esitare un istante? Io mi sen- 
to stretto dal bisogno di vedere il re a Com- 
piègne. 

«e Ecco dunque i due oggetti sui quali 
s’aggira il mio progetto presente: i.° Se il 
re non ha ancora fatto chiamare Luckner , , 

e me, bisogna che il faccia immediatamente. „ , 

Noi abbiamo Luckner! Bisogna impegnarlo 
sempre più. Egli dirà che noi agiamo insieme; 
io dirò il resto. Luckner può venire a pren- 
dermi , per essere la sera del la nella capi* ^ 

tale. Il i 3 e il 14 posson fornire delle oc- ^ 

casioni offensive; almeno la difesa sarà sicura ^ 
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per la nostra . presenza \ e chi sa quello che 
può fare la mia sulla guardia nazionale? 

cc Noi accompagneremo il re all'altare 
della patria. Due capitani, rappresentanti due 
eserciti che si sa esser loro affezionatissimi , 
impediranno le offese che volessero farsi alla 
dignità del re. Quanto a me, io posso rin- 
tracciare le vie per cui gli uni hanno lungo 
tempo obbedito alla mia voce^ il terrore che 
ho sempre inspiralo agli altri da che si son 
fatti faziosi , e forse alcuni mezzi personali di 
trar vantaggio da un'estremità, possono ren- 
dermi utile almeno per allontanare i pericoli. 
La mia domanda è tanto più disinteressata , 
quanto la mia situazione sarà ingrata a confronto 
di quella della gran federazione^ ma io riguardo 
come un sacro dovere d’essere appresso del re 
in quella occasione, ed ho il capo sì fatto in 
questo pensiero, che esigo assolutamente dal- 
l’amministrazione della guerra che mi mandi a 
chiamare e che questa prima parte della mia 
proposizione sia abbracciata , e vi prego di 
tarlo sapere per amici comuni al re, alla sua 
famiglia , ed al suo consiglio. 

cc 2.° Quanto alla mia seconda proposi- 
zione , la credo ugualmente indispensabile, ed 
ecco come l’intendo: il giuramento del re, il 
nostro, avranno tranquillato le persone che non 
sono se non deboli , e perciò i birbanti sa- 
ranno per qualche giorno privi di quest’ ajuto. 
Vorrei che il re scrivesse segretamente a LucU- 
ner e a nie una lettera comune a ambedue , 
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che ci troverebbe in viaggio nella serata del- 
r 1 1 o nella giornata del 12. Il re dirà: 
>» Che dopo aver prestato il nostro gluramen- 
99 lo, bisogna occuparsi di provare agli stranieri 
99 la sincerità del medesimo; che il miglior mez* 
99 zo sarebbe che egli passasse alcuni giorni 
99 a Compiègne; che c’incarica di mandarvi 
99 alcuni squadroni da unire alla guardia na- 
99 zinnale del paese, e ad un distaccamento 
9* della capitale; che noi l’ accompagneremo 
» fino a Compiègne , di dove ciascuno rag- 
99 giugnerà il suo esercito; che desidera che 
99 prendiamo degli squadroni i cui capi siano 
99 noti come affezionati alla costituzione, e un 
99 ufiziale generale che non po^a lasciare alcun 
99 dubbio in questo proposito. » 

99 A norma di questa lettera Luchner ed io 
incaricheremo il S . . . . di questa spedizione ; 
prenderà seco quattro pezzi d’artiglieria a 
cavallo; otto, se si vuole; ma bisogna che 
il re non ne parli, perchè l’odiosità dell’ arti* 
glieria deve ricadere sopra di noi. — Il i 5 , alle 
dieci di mattina , il re andrà all’ assemblea 
accompagnato da Luchner e da me; e, o che 
abbiamo un battaglione, o che abbiamo cin- 
quanta uomini a cavallo di gente affezionata 
al re, o de’ miei amici, vedremo se il re, la 
famiglia reale, Luckner ed io saremo arre- 
stati. 

95 Suppongo che il fossimo; Luchner ed 
io torneremmo all’assemblea per lamentarci 
c minacciarla dei nostri eserciti. Quando il re 
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fosse ritornato a dietro, la sua condizione nnn 
sarebbe peggiorata, perchè non sarebbe;:; uscito 
delia costituzione ^ non avrebbe cobtro^d^ lui 
che i nemici della costituzione^ e L'uckner^ed 

10 condurremmo facilmente dei distaix^amenti 
da Compiègne. Si noti, che ciò non esj3orrebbe 

11 re guanto il sarà' necessariamente dagli av* 

venimenti che si preparano. . ' - ' - ‘ 

* 9f Si sono talmente dilapidati , in scem- 
piataggini aristocratiche, i danari'' di cui il re 
può disporre, che de?e poco restargli di di- 
sponibile. Non v'è dubbio che non ^ bisogni 
prendere in prestito, se è necessario, per domi- 
nare i tre giórni della federazione^ - * vA»- 
ce Y’ è ancora da preredere una cosa ^ 
che 1* assemblea decreti thè i duci non debbon. 
venire nella capitale* Bisogna che.il re ricusi 
immediatamente la sua sanzione. y' 

'' Se, per una inconcepibile fatalità, U re 
uyesse già dato, la sua. sanzione, ci dia la po- 
sta a^ Gompiègne, doveste anche essere arre- 
stato nel partire. Noi gli procacceremo i mezzi 
d’ andarvi libero e irior^nte* È inutile 1* os- 
servare che in lutti i casi , giunto a Com- 
pi ègn e, vi stabilirà la sua guardia personale 
come gliela dà la costituzione. . / . ^ 

ì « In verità, quando io mi vedo circon- 
dato d'abitanti delle campagne, che vengono 
da dieci e più leghe per vedermi, e giurarmi 
che non hanno fiducia che in me , che i miei 
amici e i miei nemici sono i loro^ quando mi 
vedo grato al mio esercito sul quale gli sforzi 
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dei giacomini non hanno alcuna influenza 
quando vedo da tutte le parti del regno giun- 
gere dimostrazioni d'assenso alle mie opinioni : 
non posso credere che sia tutto perduto, e di 
non avere nissuna via d' esser utile. » 
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JLa risposta seguente è estratta dalla mede- 
sima rarcolta di documenti citata nella nota 
precedente, . , 

Risposta di mano del re* 

„ Bisogna rispondergli, che sono infini- 
tamente sensibile alP attaccamento per me 
che lo moverebbe a mettersi così avanti ^ ma 
che la maniera mi sembra impraticabile. Non 
per timore personale, ma sarebbe messo tutto 
a rbico in una volta, è , qualunque cosa ei 
dica, mancando questo progetto , farebbe tor- 
nare tutto peggio che^ mai, e sempre più sotto 
la sferza dei faziosi. Fontaiiiebleau è una 
via senza sfogo, sarebbe una cattiva riti- 
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rata , dalla parte del Mezzogiorno ; dalla 
parte di Settentrione ,, la cosa avrebbe Tap- 
parenza d’andare incontro agli Austriaci. Gli 
è risposto sulla sua richiesta ^ così <^ui non 
ho nulla da dire. La presenza dei capitani 
alla federazione potrebbe esser utile^ potreb- 
be d’altronde aver ^r ragione di vedere il 
nuovo ministro , e di discorrere con lui dei 
bisogni, dell’esercito. Il miglior consiglio da 
dare a Lafajette, è di servir sempre di spa- 
vento ai faziosi , e d’adempiere bene il mo 
ufizio^di capitano. Con ciò si assicurerà sem- 
pre più la fiducia dell’esercito, e potrà ser- 
virsene al bisogno come vorrà. 
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Particolari degli avvenimenti del io‘ 
agosto. 


( k^on traili da uno scriUo firmato Carra^ 
intitolato: Sommario storico ed esattissimo 
deir origine e dei. veri autori della .celeSre 
'^Sollevazione del i o agosto , che ha salvato 
la repubblica* Ij autore assicura che il gon~ 
Jaloniere'non ebbe la minima parte al^ suc- 
cesso , ma che trovassi in posto ^ in questa 
occasione.^ come una vera provvidenza per li 
patriotti. Questo pezzo è tratto dagli Annali, 
politici del 3o novembre ultimo. ) 

~ » Gli uomini, dice Girolamo Pélidn nel 
^ suo eccellente discorso sulP accusa diretta 
» contro Massimiliano Robespierre, che si sono 
» attribuita la gloria di questa giornata, soa 
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» quelli ai quali meno appartiene. I^ssa è 
99 dovuta a coloro che. l’han preparala, essa 
99 è dovuta alla natura imperiosa delle cose; 

99 è dovuta ai bravi federati, ed alla loro dU 
99 razione segre/a^y che concertala da lungo 
99 tempo il disegno ^della sollevazione:^ è do-» 

99 vuta finalmente al genio tutela ré che prefi 
99 siede xonliuuamerite al destini della Fran- 
99 eia, fin dalla prima assemblea dei suoi rap- 
99 presentanti. r> 

' 99 Dì questa direzione segreta , di cui 
parla Girolamo Pétion , io voglio parimente 
parlare, e come membro della direzione, e 
come attore in tutte le sue operazioni. Que- 
sta direzione segreta fu formala dal consiglio 
centrale dei federati, stabilito nella sala della 
corrispondenza ai 'Giacomiiìi ; , Gnorato. 

Dai quarantatrè membri, che s’adunavano gior- 
nalmente dal principio di luglio in questa 
sala, ne furon tratti cinque per la direzione 
della sollevazione. Questi cinque membri era-, 
no Vaugeois, gran-vicario del vescovo di Blois; 
Dabesse,.del dipaitimenlo'dellà.Dróme ; Gu- 
glielmo, professore a Caen; Simone, giornalista, 
ai Strasburgo; e Gal issot, , di La n gres. Io fui 
aggiunto a questi cinque membri nel tempo 
^ stesso della formazione della direzione, ed al- 
cuni giorni dopo vi fu invitalo Fournier l’A- 
niericauo; ,/Wcslermann ; Kienlin , di Sira- ^ 
sburgo; Sanlerre; Alessandro, comandante del 
sobborgo san Marciano; Lazouski , capitano 
de’ cannonieri, di san Marciano; Antonia, di* 


Digillzed by Google 


agd 1 ■ wtìw ‘ i 

Metz ) coilìlueiilc ; ' Lagrey; e Garin , eleltOTe 
del 1789. . ‘ 

» £a prima adunanza della direzione fa 
tenuta ad una pìccola taverna) al' Sole dK)rO) 
via sant'AntoniO) presso la Bastiglia, nella notte 
del giovedì al venerdì a 6 ‘ loglio,' dopo la 
sta cittadina data ai federati sulla piazza della 
Bastiglia. Il patriotta Gorsas coniparre alla ta<- 
verna, dalla quale partimmo alle due del mat* 
tino per recarci presso la colonna della liber- 
tà, sulla-piazza della, Bastiglia, e'ivi morire, se 
fosse mestieri, per la patria. Nella taverna del 
Sole d'Oro Fournier r Americano ci portò la 
l>andicra rossa, di cui- io aveva proposto ' 
idea , e sulla quale io: aveva fatto • scrivere 
queste parole: Legge mctrùdh dèi popolo 
soprano ' contro' la ribeììioiet del pt^eie wè- 
cutivo. In questa medesima' taverna portai 
cinquecento copie d* un ' cartello , ove erano 
queste parole: Coloro,' che tireranno alle co» 
lohne ael popolo, saranno messi 'a morte ad 
un tratto. Questo cartello, stampato 'presso il 
librajo Buisson , era stato portato in casa di 
Sanlerrè, ove andai a' prenderìo a mezza not- . 
te. Il nostro progetto' fallì questa volta per la 
prudenza del gonfaloniere, il quale verosimile 
mente vide che non eravamo assai' in punto 
nel momento^ e la seconda adunanza attiva' 
della direzione fu rimessa al 4 agosto seguente. 

A' questa, adunanza si trovarono 
pressova poco le medesime perswiej c di più^ 
t^millo Desmoulios : fu- tenuta al Gadran- ' 
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Bfeu , sul baluardo^ e intorno a IP otto della 
sera si trasferì nella camera d’Antonio costi* 
tuenle, via sani’ Onorato, di faccia all’Assun- 
zione , nella casa precisamente dove abita Ro- 
bespierre. La padrona di casa di Robespierre fu 
talmente spaventata da questo concilia bolo, che 
verso le undici della sera venne .a domanda» 
re a- Antonio se voleva fare scannare Ro- 
bespierre: Se qualcuno dev'essere scannato^ 
disse Antonio^ saremo noi senza dubbio^ non 
si tratta di Robespierre^ egli non ha a far 
altro che rimf lattarsi, 

99 In questa seconda adunanza attiva io 
scrissi di una mano lutto il disegno della sol- 
levazione, la marcia delle colonne, e l’attacco 
del castello. Simone fece una copia del dise- 
gno, che mandammo a Sanlerre e od Alessan- 
dro verso mezza noTte^ ma un’altra volta il 
nostro progetto fallì, poiché Alessandro c San- 
terre non erano ancora all’ordine assai, e molti 
volevano aspettare la discussione sulla sospen- 
sione del re, rimessa ai dì io. 

» Finalmente la terza adunanza attiva 
della direzione fu tenuta nella notte del 9 al 
IO agosto ultimo, nel momento in cui suona- 
va a martello, ed in tre diversi punti nel me- 
desimo tempo ^ cioè: Fournier P Americano 
con alcuni altri, nel sobborgo san Marciano^ 
Westermann, Santerre, e due altri, nel sob- 
borgo sant’ Antonio : Garin , giornalista di 
Strasburgo ed io , nella caserma dei Mar- 
siliesi , e nella camera stessa del comandan- 

VOL. III. 19 
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té , do?e siamo stati YedutI da lutto il balU*» 
glione. . . ' 

» In questo sommario, che è della più 
esatta verità, e che io sfido chi che sia a porre 
in dubbio nelle sue più piccole particolarità, 
si vede che non si tratta nè di Marat, nè di 
Robespierre, nè di tant' altri che voglion pas- 
sare per attori in quest' afiàre \ e coloro , ehe 
possono attribuirsi direttamente la gloria della’ 
famosa giornata del io agosto , sono quelli 
che ho nominato, e che tormavano la dire* 
zione segreta de' federati. » 
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Copia della ' lettera scritta al cittadino 
Boze^ da Guadet, f^ergniaud, e Gensonné,' > 


y* V oi cì dimandate , signore , qual è la 
nostra opinione sulla condizione* presente della 
Francia, e sulla scelta dei provvedimenti che 
potrebbero assicurare la cosa pubblica dagli 
urgenti pericoli ond'è minacciata; tal è il: 
soggetto delle inquietudini dei buoni cittadini,, 
e lo scopo delle ' loro più profonde medita^ 
zioni. 

w Giacché voi c’interrogate sopra interessi 
sì grandii noi non esiteremo a spiegarci fran- 
camente. ' 

i ». Hon bisogna nasconderlo, la condotta 


Digitized by Goog[e 



elei potere esecutivo è la edusd immccliata di 
tutti l Tttalt che affliggoni"tà”J?fàncìa'‘è' "dei 
pericoli che circondano il trohOi S' inganne*> 
rebbe il re persuadendogli , che 1’ esagerate 
opinioni) l'effervescenza dell' assemblee po- 
polari, i maneggi degli agitatori e delle fa'* 
zioni possenti , hanno fatto sorgere e raan« 
tengono questi moti disordinati , la cui VÌo> 
lenza ogni giorno può èbcréscersi ) 6 di cui 
forse più non si potra nn o calcolare le conse* 
guenze*, è un porre la causa del male nei sucn 
sintomi^ 

» Se il popolo fosse tranquillo sulla sorte 
d' una rivoluzione acquistata a sì caro prezzo) 
se la pubblica libertà non fosse in pericolo, 
se la condotta del re non eccitasse verun so- 

5 }eUo) reqùrlibriò\deile'opiùioùi‘6Ì fórroeVebbe 
a sè.^'.la gran, massa. dei\ eiUadmt Bon pen^ 
sarebbe ciré, a godere dei benefizii che la co- 
stituzione loro assicura ^ e se , in questo^ stato 
dì còse') vi foesero. ^ancora' delle! fazioni ) Vesso 
cesserebbero! 4’ «ss^rel pericolose,, einòn' avreb*» 
beroipiù nètpret€sto>!nè òggetld«x :• •• • ' - 

> . '» 'Ma .'fincjiè- la) pubblica-iliberlà 'sarà-io' 
perìcoloi, finché i sòspetifdei' ciitodinì saranno* 
alimenlàti: dalla icònaotta!dèl’'póteió>'eseòQtivOy 
ercHe .le oòspirazmtn'che si trétnano*d^iitrò e 
fuori del regno porranno più o meno apèrta-^ 
mente 'favorite-. :dai-;Tej tàlé statò di«èose su- 
seiteià! nei^^'iamente i .tumulti, iti idisovdhieV' 
e le fazioni, Kegli stati i meglio costitùtti^'^e' 
«ostituitr dd .malti ; secoli , le rivòluzidbb^ non 
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hàtmo altro principio, e per noi *^reffelto deve 

esserne tanto più pronto, cliè non v'è stato inV 

iervallo tra i moti che hanno prodotto la 

prima, e quelli iche sembrano oggi anquuziaro 

una seconda rivoluzione, 

« 

99 Non è dunque che troppo evidente, che 
lo stato presente delle cose deve partorire una 
estremità, tutte le sorti della quale sono con^ 
tro la monarchia. In fatti si separano gl’ in^ 
leressi del re da quelli della nazione^ si fa del 
primo :ufìzi ale pubblico d’una nazione libera 
un capo di parte, e per questa tetra politica 
si fa ^ridondare sopra di lui l’odio di tutti i 
mali ond’.è afflitta la Francia. 

99 Oh ! qual può essere il successo delle 
potenze straniere, quand’anche col loro iii-^ 
tervento giungessero ad accrescere l’ autorità 
del re, e a dare una nuova forma al gover- 
no? Non è* evidente che coloro, che hanno 
concepito l’idea del congresso, hanno sacri- 
ficalo ai loro pregiudizi! , al loro personale 
interesse, l’interesse medesimo del monarca 5 
elle il successo di questi maneggi darebbe ua 
carattere d’ usurpazione a dei poteri , die la 
sola nazione delega, e die la 'sua sola fiducia 
può •mantenere? Come mai non si è veduta 
che la forza, che produrrebbe questo cambia- 
méntQ, sarebbe lungo tempo necessaria per 
conservarla, e cosi si seminerebbe in sena 
del iregno un germe di divisioni e di discor^ 
die,< che il lasso di moUi secoli appena po- 
trebbe distruggei*e ? < [ 
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n Slnceraraenle , come inyanabiimcnté 
altaccafi agl’ interessi nazione, dai qua- 

li noi non separiamo giammai quelli del re 
se non quanto egli stesso li separerà, noi 
pensiamo che il solo mezzo, di prevenire i maU 
da cui è minacciato lo statp, e di ritornare la 
calma, sia che il re faccia cessare colla sua con- 
dotta tutte le cause di diffidenza , si riveli 
col fatti nella maniera piùvfranca e meno 
equìvoca , e si circondi .finalmente della fidu- 
cia del popolo, che sola. £a.. la sua forza, e può 
fare la sua felicità. 

» Oggi non può ciò ottenere con nuove 
proteste 5 esse sarebbero derisorie, e, nelle cir- 
costanze presenti , p» onderebbero un, carattere 
d’ ironia , che ben lungi dal dissipare i so- 
spetti , non farebbe altro che accrescerne il 
pericolo. , 

» Non ve n’è che una , dalla quale si 
potesse sperare qualche frutto ; la dichia- 
razione più solenne , che in nissun caso il 
re non accetterebbe alcun accrescimento di 
potere , se non fosse volontariamente con- 
cesso dai Francesi senza il concorso e 1’ in- 
tervento d’ alcuna straniera potenza, e deli- 
berato liberamente secondo le forme costitu- 
zionali. I 

» Si nota anzi a questo proposito^ che 
molti membri dell’assemblea nazionale .sanno 
che questa dichiarazione fu suggerita, al re 
quando fece la proposizione di guerra contro 
il re d’Ungheria, e che. egli non giudicò 
bene di farla. a . & 
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•r.'’-'* w Ma quello che forse basteréhhe per ri- 
stabilire la fiducia, sarebbe che il re giungesse 
a . fajre:, riconoscere, alle potenze alleate , l’ indi» 
pendenza della nazione francese, a far.ce^v. 
i:e tutte , le 'ostilità , e a fare ritirare i,, cor-' 
doni di^ truppe che minacciano le nostre frQn*> 

Jiere» , ; ; . 1 . . : . ' Ì 

9 » E impossibile' che una : grandissima, 
parte della nazione non sia persuasa , che il' 

i j j: . 1 J 


jiasea. „ 

» Se gli sforzi del re, per questo oggejlta 
fossero impotenti, dorrebbe almeno ajutareja 
nazione con tutti i mezzi che sono in suo po^ 
^re per respingere P aggressione straniera , ^ 
non, dimenticar nulla per allontanate da, sè il 
so^tto.idi favoreggiarla. , 

ce In questa supposizione è facile .conccn 
pire,'iclie i sospettile la diffidenza dipendono 
da circostanze disgraziate che è imposaibtle ds 
evitare. ; . i, . . , . ^ 

r ec flmputarli a .delitto, quando il pericolo 
è vero, e non può esser, nascosto, e il mezzo 
più sicuro per aumentare i sospetti^ lamentarsi 
deir esagerazione , attaccare ■ le assemblee, sup^ 
ppr^e idegU, agitatori, quando, Pefferrescenza c 
l’agitazione sono l’effetto naturale delle .circo^ 
istapze,,è dar loro una. forza novella, ed ac- 
.crescere il , movimento .del popolo..coi., me^ 
stessi usati per calmarlq.. . -,v . ,, 
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*' « Finché tì sarà contro la liberti un’a- 

cione costante ‘e conosciuta, la'reasione è 
TÌtabile, e lo sviluppo delPuna e delP altra se-^ 
guirà'i medesimi progressi. 

• cc’ In una sì trista situazione la calma non 
può ristabilirsi che per ^assenza di tatti i pe* 
ricoli ^ e fino a che questue poca felice non sia 
giunta , quello che più interessa alla nazione 
c al re, è che queste disgraziate circostanze, 
noli siano continuamente invelenite da una con-* 
dotta, per lo meno equivoca, da parte degli 
agenti acll' autorità. - - 

« I.® Perchè il re non sceglie i suol mini** 
airi tra gli uomini più decisi per la rivo- 
luzione? Perchè , nei più estremi momenti, 
non 'è egli circondato che da uomini nulli 
O sospetti? Se fosse utile al re d'’ accresce- 
re la diffidenza e d'eccitare il popolo a dei 
movimenti , s'agirebbe altrimenti per provo- 
carli? »' 

•c La scelta dei ministri è stata in ogni 
lempo una delle funzioni più importanti del 
potere onde il re è investito: è il termometro, 
Secondo il quale > l' opinione pubblica ha sem- 
pre giudicato delle inclinazioni della corte: e 
si comprende qual può essere oggi 1' effetto 
di scelte tali, che in qualunque altro tempo 
avrebbero eccitato le più violente mormora- 
zioni. 

" ■ « Ministri veramente patriotti sarebbero 
dunque uno dei. gran mezzi, che il re potesse 
adoprare per risvegliare la fiducia. Ma sarebbe 
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iHiideràl stranamente, a credere che con un>- 
sol passo di questa natura possa essere fac'tl- 
inenle recuperata.- Solo col tempo , e , co» 
sforzi continui , si può sperare di cancellare 
impressioni troppo > {profonda mente scolpite 
per toglierne ad> un tratto fino ^alP ultime 
Dtigia. » ' ■ . * . ' 

2 . " In un momento, in cui tutti i mézzi 

di difesa devono adoperarsi, in cui la Francia 
non può armare' tutti ì suoi difensori, perchè 
il re non ha offerto i lucili e i cavalli delia 
sua guardia? * i 

3. * Perchè il re' non sollecita da se 
Stesso nna -legge, che soggetti la dotazione 
reale ad una forma di conteggio • da potere 
assicurare alla nazione che non sìa rimossa 
dal suo destino legìttimo, c rivolta in altri 

USI? 

9 > /|.* Uno dei gran mezzi di tranquìl- 
lare il popolo sulle intenzioni personali del 
re, sarebbe di sollecitare da sé stesso la 'legge 
sull* educazione del principe reale, e d'aocel^ 
rare così il momenta in cui la cura del gio» 
Mine principe fo$se affidata ad un governatore 
rivestito della fiducia della nazione. ^ 

' « 5.*- Lamentasi ancora, che il decreto 

sul licenziamento dello atato maggiore deUà 
sguardia nazionale non sia sancito. Questi rifiuti 
moUiplicati di sanzione a disposizioni legisla**- 
tive, che la pubblica' opinione istantemente 
reclama, e la cui urgenza non può essere non 
Tcduta, promuofono l'esame della questione 
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costituzionale dell' applicazione del divieta all^. 
leggi di circostanza, e non son di natura a. 
dissipare i sospetti e lo scontento. > - . 

. ..» 6° Sarebbe assai imrorkinte che i| 
re ritraesse dalle mani di Lafayette. U .co- 
mando dell'esercito. È erldente almeno che 
questi non può più serrire utilmente la cosa 
pubblica.- t 

, » Noi finiremo, questo semplice prospetto 
con una osservazione generale: che tutto quello 
che, può allontanare i> sospetti, e rianimare la 
fiducia, non può e non deve esser Diletto, 
jja costituzione è salvata, se il re prende co- 
raggiosamente questa risoluzione, e lermamenjbe 
vi persiste. . , ■ 

tt Noi siamo, ecc. » ... . 


•< )! 
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Copia della lettera scritta a Boze- 
. da Thierry. 


ff. • f, -tpt 




. yt€ Sono . stato , sgridato, ]a secooda, -vòlta 
avere . ricevuto , la , lettera.? che per leW $iài 
sop mosso a consegnare^ ...3 

- ,v*. «.T^ultavia il, re m'ha .pertpessOp di,, ri- 
spondere: • ..‘1 fi- 

t». . pe I.*' Che non, aveva ragione di trsfcurare 
la scelta de’ ministri^ . . ... ^ [,-,<•> 

ij„ . „ a.^.-Gbe lat .dichiarazione di gnerra.uoo 
era .dovuta , che a, ministri dettijpatriotti 

Che, aveva messo, Lutto inr,^pra a 
suo tempo, per, impedire la lega delle ppUnàf, 
«..che ora,,{^r .allontanare gli ,, eserciti. 
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nostre frontiere, non v’erano che i mezzi co- 

„ 4‘* dopo la sua accettazione egli 
aTcya scrupolosamente osserrato le leggi della 
costituzione , ma che molti altri lavorarano al 
presente in senso contrario. ,, 



»» »•( . ^ j ■ 

r** •J' 

•ji* 

■■ i **■'•*■ i- 

'4' ^ rr.tn.f; 'il . ..-ir- 

ti*/’; Ki J.liil' j ' UA/»J»< .:‘r. V'4^ »L,»S' 

r.- rj; , 

,l*ii tiT -.«.Iv. I ■ *V' l'iV 

f ;Ì>( , ’■ U.ii ■,>;nr;is;, . 
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Il documento seguente è nel numero di quelli 
citati da Lallj'Toleudal nella sua lettera al re 
di Prussia. 

Copia della minuta éT wi^ adunanza #e- 
nula il 4 agosto 1 792, scritta di mano 
di Laìly^TolendaU 


Li 4 Agosto. 

M Montmorin, antico ministro degli a fifa ri 
stranieri. — Bertrand, antico ministro della 
marina. — Glermont-Tonnerre. — Lally-Tolen- 
dal. — Malouet. — Gouvernet.'— Giilicrs. 

M Tie ore di deliberazione in un luogo 
l'cmoto del giardino di Montmorin. Ognuno 
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fèse cVmto di q^ellcy che a vi^a' scoperto; Io* 
Brevà ridevuto • una lettera cieca ^ coMa quaV 
denunziatasi uoa oonrersazione intcasa di San- 
•erre , aprente! per- oggetto 'di njuotére contro^ 
lé'Tuileries , d^uoBidère'il re ilélla zuffa I e’iiaii-^ 
padrotórsldél principe ideale per farne. quello clie 
le circostanze desidèrereEibero ^ o. se, il tre 'taonr 
fosse ucciso^ far prigion^ra^ luWa la «famiglia 
reale. Efeddemmo tutti che bisognava, a qiia-^ 
hinque siasi costo, che il re partisse di Parigi 
scortalo dagli Svizzeri, da noi, e dai nostri 
amici die erano in gran numero. Contaramo su 
Enancourt die aveva offerto di venire da Rouen 
incontro al re, e quindj^su Lafayette. Come 
noi ayemmo finito di deliberare y arrivò Ma^ 
lesherbes che veniva a sollecitare madama de 
Montmorin e madama de Bcaumont sua fi- 
glia a ritirarsi , lìicendo che T estremo apK 
pressavasi, e che Parigi non era più luogo» dò 
donne. Per quelloclie ci disse nuovamente Ma- 
lesherbes ^ noi decidemmo che de Montraorii» 
andasse subitamente al castello per informare 
il re di quello che avevamo saputo e risoluto. 
La sera il re parve acconsentire, e disse a de 
Montmorin di parlare con de Sainte-Croix, il 

3 naie occupavasi parimente con de Montciei 
’ un progetto di partenza del re. Il giorno 
dopo andammo al castello; io parlai lungamente 
coi duca di Cholseiil, che era interamente det 
nostro avviso, e voleva che >1 re partisse a qua- 
lunque costo. Ma Luigi XVI fece rispondere 
che non partirebbe j e che preferiva piuUosln 
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^esporsi a tutti i pericoli^ che ^accendere 
guerra cvHle. Annunziàvasi che la. decadenza 
sarebbe ^tata pronunziata il gioredi dòpo. Io 
^on conobbi più altro soccorso che neH'esercHo 
di' Lafajette. Gli spedii il di 8 un progetto 
di lettera che gli consigliava di scrivere al duca 
di Brunswick, appena avesse avuto la prima 
nuova della decadenza, ecc. » • <i , 


t » 
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JCicco alcuni preziosi particolari intorno alle 
giornate di settembre, che fanno nel loro vero 
aspetto conoscere questi fatti terrìbili. IVei già* 
comini furono fatte le più importanti- rivela- 
zioni, a' cagione delie dispute che eran sorte 
nella Gonvenzione. 

{Adunanza del lunedì 29 ottobre 1792). 

. • * / 

Chahoti « Stamattina Lonvet ha annun- 
ziato un fatto che è necessario d'osservare. Egli 
ha detto che non furono gli uomini del io 
agosto che fecero la giornata del 2 settembre; 
ed io, come testimone oculare , vi dirò che 
furono i medesimi uomini. Egli ha detto, che 
non v' erano dugeuto persone attii^ ; ed io vi 
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dirò, che son passalo sotto una Tolta 6f acciajo 
dì dièci riiiìa' sciabole V nreTi’appeHo a Baziré,a 
Colonie ad altri deputati che erano meco: dal 
cortile de’ Monaci fino alla prigione dell’ A- 
bazia, bisognava serrarsi per aprirsi il^ passag- 
gio. Io ho riconosciuto per parte mia cento 
cinquanta federali. È possibile che I^vet e 
i suoi seguaci non siano stati' presenti a que- 
sti supplizii popolari. Pure quando si pronun- 
zia a sangue freddo un discorso come quello di 
Louvet , non s’ ha molta umanità ^ io so chey 
dopo il suo discorso, non vorrei dormire ac- 
canto a lui , per timore d’ essere assassinato. 
Chiamo Pétiou a dichiarare , se è vero che 
non vi fossero più di dugento persone a que- 
sti supplìzii^ ma è giusto che tutti gl’intri- 
ganti si ; ricattino con ì questa giornata , in-* 
torno- alla quale.tùUai la -Francia - n^n -è i' in- 
formata .- . ..-Essi vogliono;distruggere a 'por- 
zioni i patriotti^ lessi accuseranno Robe-^ 
Wierre Marat,- Daulon., SanleiTc.>B--»toslo 
accoppieranno Basire, Merlin,' Cha hot, ^Mon- 
taut , anche Grangeneuve se non sarà riu- 
nito ^.a< loro ^ proporranno . quinditi^p-Vaccusa 
.contro tutto il sobborgo sant’ Antonio , con- 
tro le ‘-.qu'arantottò sezioni,: e noi*^ saremo ot- 
tocentoioila uomini colpiti - >d’ accusa : bisogna 
però die ^diffidino un- pò’ delle loro'ì^forze',1 
poiché domandano 1! ostracismo. * . 
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(Adunanza dA lunedì 5 nwemhre^ 

9t Fabre-d'Édantine fa delle ofiservazi^ 
sulla giornata del a settembre; assicura che 
furono gli uomini del io agosto che forza- 
rono le carceri deir Abazia, quelle d’ Orléans, 
e quelle di Versailles. Dice, che in questi mo- 
menti d* estremità, egli ha reduto i medesimi 
uomini rénire in. casa di^ Danton, ed >^pri« 
mere la loro gioja stropicciandosi de ma- 
ni; che uno di loro bramava fino jche Mo- 
rando fosse immolato: aggiunge d'aver veduto, 
nel giardino dei minbtro degli affari stranieri, 
il ministro Roland, pallido., abbattuto, colla- 
testa a^qiòggiata a un albero, domandare la 
traslazione della ' Convenzione a Tours , o a 
^k>is. L'opinante aggiunge che Danton solo 
mostrò i^ piò grande .sforzo di ‘ carattere in 
qiM^ .manata ; che Danton non dk^rò della 
salute. £llà patria ; che battendo la terra tol 
piede , ne fece scaturire migliaia di difensori; 
e chq ebbe'assai moderazione permon abusare 
della ^ipecie di dittatura' di coi l'assemblea na- 
uonale Parava rivestito, decretando'l^che chi 
toa^ariasse le operazioni' dei ministri foà- 
pe ponTto di mcvte.- Fabre dichiara poi di 
averé ricevuto una lettera da madama Roland, 
colla quale la moglie del ministro dellUnterno 
lo prega di porgere la mano ad una tattica 
immaginata per vincere alcuni decreti > nella 
Convenzione^ L'opinante domanda che la sor 
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cielà ordini la composizione d’ùn messalo 
contenente •tutti i particolari storici degli av- 
Tenimenti, dalP epoca delP assoluzione' di La<^ 
fajelte, fino à questo giorno, m - •- > 

; Chabot: y»¥àcco dei fatti che. Insogna coiioè 
scere. 11 io agosto il popolo . sollevato voleva '^ 
iroróolare gli Svizzeri ; a quell! epoca ì Bris« 
sottini non si^ giudicavano gli uomini del lOy 
‘pe'rcbè ci scongiuravano d^aver pietà di loro: 
erano le. espressioni di Lasourcé.' lo fui un 
-dio in ^ella giornata, salvai centocinquanta 
-Svizzeri^ arrestai io solo alla, porta dei Fo- 
glianti il pòpolo , che voleva penetrare nella 
aalà’ per sacrificare alla sua vendetta questi di- 
sgraziati Svizzeri I i Brissottini allora 'teme- 
vano che la strage non s'estendesse fino a 
loro. Per quello che aveva fatto il giorno' del 
IO agosto , 'm' aspettava il a settembre d'es^ 
ser deputato al popolo: ebbene 1 la deputa- 
zione straordinaria , presieduta allora dal 
grtkn Brìssot ) non mi scelse : chi fu scelto 1 
Dusaulx, al quale^ è vero, fu aggiunto Bazire» 
Non i^noravasi però quali uomini eran ca- 
paci d'influire sul jx>polo e d'arrestare l' eflu- 
sione del sangue, lo mi trovai al passaggio della 
deputaliòne \ Bazire mi confortò ad unirmi 
é lui, mi tirò seco... « Dusaulx aveva, egli 
delle istruzioDÌ particolari? io rignoro: ma, quel- 
lo che so,' è che Dusaulx non volle cedere la pa<* 
rola a persona. In mezzo ad un radunamento 
di dieci mila uomini , tra ì quali erano .cento 
cinquanta Marsiiiesi, Dusaulx montò sopra una 
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sedia ^ fu assai malaccorto: aveva a parlare ad 
uomini armati di pugnale. G>me in fine ottenne 
silenzio, io gli diressi prestamente queste pa- 
role » Se siete accorto, voi arresterete 1’ effu- 
99 sione del sangue^ dite ai Parigini die è loro 
9) interesse che cessin le stragi, affinchè i di- 
99 . partimenti non si formino dei timori in- 
99 torno alla sicurezza della Convenzione na- 
zionale, che deve adunarsi a Parigi. . . 99 Da- 
saulx m' intese : o per inala voglia , o per or- 
goglio di vecchiezza, non fece quello che gli 
aveva detto ^ e questo Dusaulx si proclama come 
il solo uomo degno nella deputazione^ di Pa- 
rigi ... ! Un secondo fatto non meno impor- 
tante è, che la strabe dei prigioni d' Orléans 
non è stata fatta dai Parigini. Questa strage 
.. doveva sembrare assai più odiosa , perchè 
più lontana dal io agosto, e perchè com- 
messa da un minor numero di persona. Tut- 
tavia gr intriganti non n'hanno parlato^ non 
n'- hanno detto un motto: perchè vi è perito 
un nemico di Brissot, il ministro degli affari 
stranieri, che aveva scacciato il suo protetto 
liarbonoe ... Se io solo alla porta dei Fo- 
gliaptiSirrestai il popolo che voleva immolare 
gli Svizzeri, per piò forte ragione Passemblea 
legislativa avrebbe potato impedire l'effusione , 
del sangue. Se dunque vi è delitto, è da im- 
putare, all' assemblea legislativa 9 o piuttosto a 
Brissot, che allora la guidava. # 
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